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AI LETTORI. 


In questo volume non mi son proposto altro che di offrire 
a tutte le persone colte il modo di giungere, per il cammino 
più breve, a comprendere e gustare la poesiu di Bacchiliae. 
Ad un ampio commento, che pure avrebbe potuto servire a 
questo scopo, ho preferito una traduzione fedele, e il perchè 
non è difficile a dire. La traduzione può giovare anche a chi 
non sa di greco 0 ne sa poco, tanto che dal miglior commento 
del mondo non caverebbe alcun partito. IL commento, inoltre, 
per quanto minuzioso e scrupoloso, deve di necessità sorvolare 
su qualche punto, che può esser chiaro per un lettore e riuscire 
oscuro a un altro; mentre la traduzione, se è sincera, non 
può sottrarsi all’ obbligo di affrontare e superare tutte, siano 
piccole o grandi, le difficoltà che il testo presenta. Aggiun- 
gasi che la traduzione compie il suo ufficio per via diretta e 
spedita, nè ha bisogno, come il commento, di quelle analisi e 
discussioni, in cui spesso il testo rimane, per così dire, anne- 
gato. L'infine, mentre îl commento può essere di tante specie, 
grammaticale, ad esempio, archeologico, estetico; la traduzione, 
invece, si spoglia d’ ogni carattere accidentale e procura di 
rendere VD opera A’ arte così com’ è, lasciando libero chi legge 
di considerarla sotto quel rispetto che più gli aggrada. 

Ma anche la traduzione ha qualche inconveniente, « cui, 
in mancanza di meglio, bisogna rassegnarsi. E, innanzi tutto, 
se si vuole offrire una guida all'intelligenza sicura del testo, 
sè richiede una fedeltà così scrupolosa, ch' è giocoforza rinun- 
ziare ad una traduzione poctica, e specialmente al tradurre 
«nel metro originale », come taluni s' illudono di fare, spesso 
con grande strazio della nostra lingua c con danno della causa 
stessa a cui vogliono servire. Nè, d’ altra parte, sembra am- 
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missibile quel genere di traduzione che sì suol dire «letterale », 
in cui non sì tiene quasi nessun conto delle differenze tra una 
lingua c V altra, c si crede di aver fatto tutto col sostituire mec- 
canicamente ad ogni parola greca una parola italiana. IL cosa 
nota che è termini d’una lingua non sempre corrispondono 
esattamente c completamente a quelli A’ un’ altra, ciascuno a 
ciascuno; ma, inoltre, questa differenza riesce per noi tanto 
maggiorce più sensibile, quanto più elevato è lo stile d'un opera, 
specialmente se poctica, e più lontano da noi è il tempo in cui 
fu composta. 

Da questo fatto, fra gli altri, deriva la necessità di studiare, 
per quanto è possibile, nell’ originale i prodotti delle letterature 
classiche, e si dimostra sofistica la tesi di chi sostiene che una 
solida cultura classica possa fondarsi sopra le traduzioni. Ma 
sorvoliamo su questo punto, che facilmente ci trarrebbe a una 
lunga, benchè non inutile, digressione. 

LRinunziamo, dunque, al ritmo, lasciando che il lettore, se 
può, dopo avere inteso il senso, passì da sè a farsene un’ idca, 
più 0 meno esalta, leggendo il testo. Ma, quanto al senso, pro- 
curiamo che la traduzione faccia risultare il carattere proprio 
della poesia originale e ne riveli il sentimento e il colorito. 
Se, per giungere a quest’intento, è talora indispensabile allon- 
lanarsi dalla lettera del testo, non esitiamo a farlo ; €, solo, 
al fine di non trarre fuori di strada il lettore poco pratico, si 
può nelle note render conto di questo modo di procedere. 

Chè delle note, infine, ci vogliono, sia per chiarire qualche 
oscurità che dal testo deve passare nella traduzione, perchè 
questa non diventi una parafrasi 0 un cominento, sia per con- 
fessare qualche incertezza dell’ interpretazione, sia per ram- 
Sue La notizia storica 0 mitologica 0 d’ altro genere. 
RSA re altre di simil fatta, ho ricorso an- 
mente me ne ae ; i n esse la traduzione; più rara- 
appariscente bellezza DO SISCODO di rilevare qualche mono 
fugga dal commento cst si Sanomnenta dico, NON perchè tot 

‘00; ma perchè molte volte mi parcva 


di far torto al lettore con V'additargli ciò cl egli può vedere 
1 Alcune riusciran 


ho difficili per una pa i i 
ha: iuse ri jo . 
invece, ne troverà Superfluo parecchie. PRESSI one di 
Serna che il libro non è destinato a lui solo; no: 
Yu iilr è 
altri libr, Non nascono ig telo ‘apcmanca supplisca con l’aiuto di 
a intraprendere ricerche proprie no anche în mente d’invogliare taluno 


nò gugurarmi un Jettoro nftrtto AT genere, non ho potuto immaginaro 






altra parte, 
ciascuno di consì- 
prenda quello che può e 
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meglio di ine; e perchè mi lusingavo che la traduzione potesse 
tacitamente servire allo stesso fine. Oltre alle note, seguendo 
l’ esempio del Kenyon e del Blass, ho premesso a ciascun’ ode 
un argomento, in cui ho cercato di dare un’ idea molto gene- 
rale del contenuto, dello svolgimento e della forma. 

Un difetto gravissimo, ce da nessuno forse più che da me 
gravemente sentito, è la mancanza d’ indicazioni relative alla 
metrica. Ila confesso che, se avessi voluto farne parola, avrei 
dovuto spesso darmi Varia di veder chiaro in ciò mi riesce 
ancora molto oscuro; dal che rifuggo per rispetto al lettorenon 
meno che a me stesso. Proponendomi di tacerne per ora, ho 
speranza che intanto i più valenti metrici stranieri e nostrali 
giungano a quel perfetto accordo fra loro, da cui sembrano 
in questo momento essere, su vari punti, piuttosto lontani. 

Non diversa è la ragione che mì ha indotto a riprodurre 
il testo con la divisione che offre il papiro, pur sapendo ch’ è 
divisione non in versi, ina in xb)a, ossia membri di versi. 
Trovo troppo severa una condanna assoluta della distribu- 
zione in cola, che risale ai dotti alessandrini, in molte cose assai 
meglio informati e più pratici di noi. I d'altra parle convien 
riflettere che anche la distribuzione in versi veri c propri non 
si troverebbe nell autografo del poeta, se avessimo lu fortuna 
di possederlo; tutta la strofe vi sarebbe scritta da un capo al- 
V altro come prosa. In conclusione, dacchè una fortunata sco- 
perta ci mette in grado di leggere Bacchilide in quella forma 
precisa in cui può averlo letto Orazio, non eccediamo nella 
nostra impazienza di renderla più perfetta, a rischio di oltte- 
nere V effetto opposto. 

Mi sono, invece, imposta la massima cura del testo, che, per 
quanto mirabilmente costituito fin da principio per merito del 
IKenyon e dei suoi valorosi collaboratori, pure, a causa delle 
gravi e molteplici lacune, esercita cd eserciterà per gran tempo 
ancora il talento divinatore dei filologi. Chè, mentre sento lu 
necessità di mettere in guardia gli altri e me stesso contro la 
troppo spesso sedulltrice e traditrice ars divinandi, ho d'altra 
parte veduto, che dare qualcosa d’ ipotetico e di probabile è 
sempre meglio che non dare nulla ; perchè lo spirito ‘non si 
appaga di una semplice osservazione di ruderi, ma anela ari 
costruire V antico edificio, e se non gli riesce subito ritrovare 
la forma vera, ne fa una provvisoria mn attesa di quella vera. 
Ben s'intende che, con tutta la buona volontà del mondo, in 
alcuni passi disperati ho preferito lasciare delle lacune, put 
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tosto che fare un lavoro di pura fantasia. IL mio procedi- 
mento doveva, del resto, essere ed è stato, per quanto era 
possibile, obiettivo e sereno. Delle congetture degli altri, per 
quanto ho potuto averne conoscenza da libri e riviste, ho ten ulo 
conto in ragione del loro valore, non dell’ autorità o della sim-. 
palia goduta da chi le proponeva. Alle mie ho ricorso, quando 
mè parcva che risolvessero ineglio, 0 con minore sforzo, una 0 
Valtra difficoltà. Tutto ciò che può esservi di arbitrario in 
questo riempire le lacune del testo, diviene molto più tollera- 
bile, anche all'occhio del profano, quando nella stampa è 
chiaramente distinto ciò che si legge nel papiro da ciò cl è 
supplito per congettura. Anche i supplementi più cerli sono, 
dunque, posti fra parentesi quadre; sicchè chi voglia studiare 
criticamente il testo, può valersi di questa edizione come di 
quelle del Kenyon e del Blass, quantunque io non abbia cre- 
dulo necessario trascrivere anche, a parte, tutto ciò che si legge 
nel papiro senza la divisione delle parole, ed abbia omessi 
è frammenti minuti del K(enyon). Profittando del fac-simile 
e delle preziose osservazioni del Blass, ho potuto in molti punti 
rendere il testo anche materialmente più corretto ; e così nel- 
l ortografia © nell’ interpunzione non mi sono creduto in ob- 
bligo di seguire servilmente V editio princeps. 

Di questo lavoro sul testo piccola parle soltanto meritava, 
secondo me, qualche schiarimento nelle nole;! una parte motto 
maggiore è relegata nell’ Appendice, sia perchè non interessa 
motto il letlore non filologo, sia perchè si è venuta formando 
Sme ct liti dtt 0a rando 
cod al'niioni o si ts uatosi cè dilettanti si sono ri 
riuscito e come tale è Sao E Me GE Dn 
tratterò nella Introduzione n dial GR Sp eo 
che cenno sulla vita c sull i n cdi O GI SEI se 
entrare molto addentro in E È Bacchllide, SEA RAA 
intero volume, e V avrà a di argomento, che richiede un 

RS g SHE e; È empo per opera di un miglior 
conoscitore, ch’ io non sia della lirica gr. i VA 
biamente, non Bacchilide i Giacca, indu 
far intendere; ma 0 È 3010, ne solo Pindaro, è necessario 
storia dell’ arte i pi nia ricostruzione di tutta la 

è Greci; e questo lavoro, ch’ è già 
1 nr 
uesta divisione sarebbe stata artificio vedrà più d'una volta, como 


î mtificialo e nvr t 
rimand: RS vrebbo spess ent 
Aplvare, dann genere di noto all’ altro, 0 a diro corto RIas RIE 
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stato sempre difficile, pare divenuto ancor più difficile ora, 
dopo questa scoperta, da cui speravamo la soluzione di tanti 
problemi. Parecchi di questi, se non tutti, dovranno essere ri- 
soluti prima che il libro, di cui parlavo sopra, sia vicino a 
vedere la luce. Di questo è bene persuadersi per non lasciarsi 
vincere dalla fretta. 

Vero è che, non è molto, più di un valentuomo ha fatta 
sentire la sua voce autorevole per lamentare che V indirizzo 
attuale degli studi non conduca se non a monografie e a ri- 
cerche specialissime, e ha espresso il desiderio di veder presto 
dei lavori, come si suol dire, d'insieme. Questo lamento, a cui 
hanno risposto in coro troppe più voci di quelle su cui ciascun 
corifco poteva contare, ha in sè una inesaltezza e un pericolo, 
che sento V obbligo di rilevare. Inesatto è che la mancanza 
dei lavori d'insieme sia dovuta esclusivamente all'indirizzo 
degli studi 0, come dicono î coristi esplicitamente, all’ erudi- 
zione. Sarebbe un diffidar troppo della potenza dell'ingegno 
latino il voler sostenere che tutti è suoi prodotti siano dovuti 
a un indirizzo di scuola, mentre fatti @’ ogni genere, di tutti 
i tempi e in tutti i campi, stanno a dimostrare negl’ Italiani 
una tendenza mollo pronunziata ad cmanciparsi dai vincoli 
dottrinali dei maestri e a svolgere la propria attività in modo 
affalto indipendente. Se in questo momento o non ci sono de- 
gl ingegni adatti, 0 piuttosto quelli che ci sono hanno le loro 
ragioni per non intraprendere lavorì complessivi, specie di 
lunga lena, sc il pubblico non vuole 0 non sa far conta di sif- 
fatti lavori, se articolisti di giornali e di rassegne hanno fatto 
nascere c mantengono vivo il gusto per le piccole questioni, 
per le curiosità, per gli articoli, insomma, piuttosto che per 
è libri; ha tutta la colpa di questo stato di cose V erudizione? 
In certì paesi di provincia l'economia rigorosa del Municipio 
sì è spinta fino a-risparmiare di accendere è fanali tutte le 
sere in cui c'è chiaro di luna; sicchè, se il ciclo s° annuvola 
a un tratto, si rimane al buio: si deve, dunque, se capita 
qualche disgrazia a cagione dell’ oscurità, pigliarsela con la 
luna? Sc poi ognuno di quelli che hanno fatto o fanno dei 
lavori speciali, anche buoni, dovesse venir fuori con un lavoro 
dl insieme, qui sarcbbe certamente il pericolo. Ogni scienza ha 
progredito per una savia distribuzione del lavoro, perchè in 
tal modo s'è dato campo anche ai più deboli ingegni di con- 
tribuire utilmente all'opera degli altri. Questa coscienza di 


riuscire utili, pure in lavori modesti, lia compensate molte 
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fatiche di umili, e quindi ha fatto risparmiare sudori e per- 
ditempo a maggiori dì loro. Ma che sara, sc ogni manovale 
vorrà essere mastro muratore e poi tulti i mastri muratori 
diventeranno architetti? Un solo genere di costruzioni è de- 
stinato ad avvantaggiarsene: quello dei castelli in aria. L 
penoso a dirsi, ma pure V interesse della verità richiede che 
taluno dei valentuomini da cui muove il lamento sull’ indi- 
rizzo presente, sì paragoni all'agricoltore che invecchiando 
sospira, perchè non può ancora vedere è frutti di quell albero, 
ch’ egli stesso piuntò dopo aver nettalo dall’ erbacce il campo. 
Se questi sospiri sì fanno spesso sentire, se l’impazionza au- 
menta, non per questo si affrella la vegelazione dell’ albero 
buono, ma sì fa nascere nei giovani e inesperti campaugnuoli 
la voglia di buttarlo giù c piantare qualche altra cosa, che, 
soprattutto, maturi presto. Fuori di metafora, appena ieri, si 
può dire, s' è smesso di combattere la ciarlataneria negli scrit- 
tori, lalbagia di quelli che arrivavano alle conclusioni senza 
aver esaminate le premesse, il vano affannarsi degli autori 
dl’immensi volumi, in cui ogni piccola idea s' affogava in un 
mar di parole. S'è smesso, dico, e s' è fatto male: perchè nel 
bel giardino delle lettere sono gramigne d'una tenacia mera- 
vigliosa, che bisogna tutti i giorni estirpare dovunque spun- 
tino, se non si vuole che in breve coprano daccapo tutto il 
terreno. Sì guardì, invece, che il lavoro di ciascuno sia serio 
csi procuri che sc ne avvantaggi chi può, $ incoraggi e si 
remuneri VP ultimo operaio non meno cquamente che chi dirige 
è lavori, si conciliino gli animi di tutti con la fede nell’ opera 
comune. Se i frutti non si vedranno nè oggi, nè domani, la- 
vorcremo per è tardi nipoti, come i nostri gloriosi antenati 
hanno lavorato per noi. I) avvenire e il passato hanno in sè 
la miglior parte del nostro essere, non il meschino istante che 
Puo) DINO Doni i ereramento 6 indiani 
sticri, a cui non bisogna dar ai re È $ Re SIA, 
contro i muovi sofisti, più perniciosi Sg ISO SORA "ata 
denti degli antichi. a 
Ma, si dirà, che ha da fare lutto ciò con Bacchilide? 
Torse più assai di quello che sembra, e ognuno se ne ac- 
corgerà leggendolo. Tra i molti doni, che questo risorto ci 
reca dalla sua tomba secolare, sono vari consigli e pr 3 
che già altri saggi, di Tale AIECoeO, 
gia altri saggi, di quella o di altre età, ci avevano lasciati 
ma la nostra leggerezza ci aveva fatti dimenticare. Or egli 
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ce li porge in forma così dolce, li adorna di tanta grazia cd 
armonia, che forse saremo d'ora în poi più disposti a farne 
tesoro. I il bisogno non fu mai così urgente come ora. 

Non vogliamo essere dì quei semplici che non s' avvedono, 
nè di quei furbi che non vogliono riconoscere, quanto l at- 
tuale turbamento sociale sia connesso col disordine che regna 
nelle coscienze! O si riveli nella moralità pubblica e privata, 
o nell’ arte, 0 negli studi severi, la causa è seinpre la mede- 
sima, c non ci deve in nessun campo sfuggire. Si è gridato 
< giustizia! giustizia!» Ma il grido è vano, se non comincerà 
ciascuno ad essere giusto in sè e con sè, poi non sarà fer- 
mamente risoluto @ non commettere nè consentire ingiustizia, 
nè grande nè piccola, e, infine, non si sforzerà d’ indurre alla 
rettitudine it maggior mumero delle persone con cui vive. Il 
resto verrà du sè e verrà quando sarà giunta Vora sua. Che 
fretta deve avere chi fa in ogni occasione quanto più bene 
può fare? 


Firenze, 18 luglio 1898, 


N. Festa. 
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hey dracat 
KuzXddsg, «i vijowy ispimiatar civ dii astviat, 
siupvot. 
CaLuii. Hymn. IV, 2-4. 


Trasporliamoci col pensiero nel sacro cerchio delle isole 
Cicladi, poste come vergini in danza sul nitido specchio del- 
I’ Egeo, e procuriamoci per poco l’ illusione di essere dolce- 
mente cullati in una nave leggiera, che ci trasporti da un lido 
all’altro per posarci alla fine sul suolo di Ceo, che sarà |’ ultima 
mèta del nostro viaggio. 

Questo gruppo d’isole che, per la loro disposizione #7 ce- 
chio‘ a SE. dell’ Eubea e dell’Aitica, meritarono il nome di Ci- 
cladi, è stato giustamente rassomigliato ® alla serie dci pilastri 
superstiti di un gran ponte, che un tempo fosse stato gettato 
sull’ Egeo per congiungere la Grecia con la parte meridionale 
dell'Asia Minore. Il gruppo si divide naturalmente in tre linee, 
di cui la più meridionale rappresenta la continuazione delle 
catene montuose a SE. dell’Attica, e, oltre la piccola Elena (oggi 
Macronisi), comprende Ceo, Citno, Serifo e Sifno; la più set- 
tentrionale, invece, continua le alture dell’ Eubea ed è formata 
da Andro, Teno, e Micono con l’ appendice di quest’ ultima, 
consistente nelle due isolette di Delo e Reneia. Nella linea di 
mezzo, Giaro e Siro sono quasi un ponte fra Ceo e Cino da 
un lato e dall’ altro Andro, Teno e Micono, mentre Paro e 
Nasso chiudono il cerchio a SE.? Il centro matematico di que- 
marie ZE 


1 K. Bursrax, Geographic von Griechenland, II, p. 345. Cfr, quindi 
R. Kovacic nella Zerra dol Marinelli, II, p. 320. È 

2 vedi, però, il BrornpstED, Reisen und Unters., I p. 59, 

* Bursian, Le, p. 349. 
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sto cerchio non importava agli antichi, e non occorre a noi 
îl fissarlo, mentre siamo attratti, al pari di loro, da un altro 
centro, molto diverso e molto distante dal primo, il centro re- 
ligioso, che troveremo nella piccola isola di Delo. ; 

Sc queste isole danzano, è, dunque, noi lo vediamo, una 
danza in onore di Apollo Delio, e se, tendendo l'orecchio udremo 
il canto delle migliaia di voci argentine, non potremo non rico- 
noscere un Peana : è) Ie:4y! La polenza del Dio che si diffonde 
sopra di loro, le rende sacre! e le riveste di una mistica luce, 
che fa brillare più vivido il sorriso delle loro naturali bellezze. 

L'appellativo 27/20 0 Sulyeztes dato loro da Orazio (c. I, 
14, 20; III, 28, 14) è pienamente giustificato dalle osserva- 
zioni dei viaggiatori moderni. « Vedute dal mare, » dice il Bur- 
sian,? « presentano un aspetto piuttosto selvaggio e squallido, 
che ameno e ridente. Muraglie rocciose tagliate a picco, balze 
nude, cocuzzoli montuosi spogliati quasi affatto di ogni vege- 
lazione, sono i tratti più salienti nel quadro che si svolge da- 
vanti agli occhi del navigante, mentre si avanza nel saero cer- 
chio delle Cicladi. Ma la chiarezza dell’ aria, che lascia spiccare 
con la massima nettezza i contorni di ogn’ isola, e 1° intensità 
della luce solare, che tinge dei più bei colori i nudi monti, 
versano su questo quadro in’ attrattiva magica straordinaria. 
Se poi ci si appressa alla riva, si notano dappertutto, dovun- 
que i monti non declinano con pendio troppo ripido, terrazze 
er EEE ZII ANI 

' v. il passo di Callimaco, che ho preso per motto in que i 

5 | ima sto erpitol 
e il puogd del Bursian citato nella nota ian 3 e 
Bunsran, 1. c., p. 138. Vedasi inoltre nel periodico inglese He Atlanti 

“uu ” e 
Monthly, vol, LXXXI, n 485 (marzo 1898), p. 413-499, l'articolo di J. In- 
VING-MANATT, Bacchylides and his native isle, da cui attingerò largamente 
o liberamente nelle pagine seguenti. È un’ entusiastica relazione di una 
visita fatta a Ceo cinque anni fa, dopo che il fortunato autore aveva a 
luuzo studiato le memorie dell’isola nei libri antichi o moderni e aveva 
potuto contemplare a suo agio i contorni dell’isola da Andro, dov ogli 
possiedo una villeggiatura estiva, o, navigando per le Cicladi ammirame 
In città solitaria sospesa, com’ egli dice, sulla vetta a guisa d'un nido 
di falchi. Solo dopo che di Bacchilide si sono conosciuti anche i carmi 
nuovamente scoperti, egli si è indotto a pubblicare lo impressioni di quella 
visita a cui dà il nome di pellegrinaggio al santuario della poesia. In tal 
modo egli ha reso un segnalato servigio a quanti studiosi della Musa Cea 
uon potranno fare quel viaggio se non sulla carta geografica o nella fan- 
tasia. La cultura e il gusto poetico del sig. J. Irving-Manatt rendono il 
suo scritto sommamente interessante por più altri conti, oltre In rappre» 
sentazione vivace della topografia dell’ isola. Solo in qualche PINA 
notizie sarebbero più complete e i suoi giudizi sarchbero più franchi e 
Sicuri, se avesse avuto conoscenza di nn libro cho vide la luce presso a 
poco nel tempo del suo viaggio. Intendo dell' opera di A. Pripik De Cei 
insuler rebus (Berlino, 1892), di cui dovrò far menzione in seguito ' 
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sostenute da muri di pietra, collivate a vigneti; e se si pe- 
netra nell’ interno, si trovano, nella maggior parte almeno 
delle isole più grandi, valli fruttifere ed amene che, oltre vini 
eccellenti, producono frutti meridionali d’ ogni specie. I monti 
delle isole sono in grandissima parte composti di micaschisto 
e di marmo di diverse tinte, c quindi olrono eccellente mate- 
riale per l'architettura e la scultura: specialmente in Teno, 
Paro e Nasso si trovano estese cave di marmo, di cui già gli 
antichi largamente usarono. Accanto a questa specie di monta- 
gne, sorgono qua e lù blocchi grandiosi di granito e gneiss. » 

Non ci farà, dunque, meraviglia l'epiteto di zoXizganuvos che 
Bacchilide attribuisce alla terra di Dexithca, cioè, come ve- 
dremo, alla sua Ceo;'! di cui il viaggiatore moderno dice : 
«Al pari della maggior parte di queste isole della Grecia, Ceo 
è una semplice massa montuosa che balza fuori dal mare, con 
qualche tratto di lembo piano qua e là, tanto da potervi po- 
sare il piede.» Anche l'aspetto della città nativa era dal 
poeta compendiato in un cpiteto, che vale la similitudine 
dell’ Irving-Manatt: « simile a uno stuolo di gabbiani posati 
al sole sopra un masso sporgente. » Questo concetto Baechi- 
lide riassumeva nella parola f«du2sizh0g; chè tale doveva es- 
sere per lui la città di Tulis veduta dal mare e dalla costa. 

Quella città, la sola superstite dell’ antica tetrapoli,* si trova 
proprio addossata al lato settentrionale del monte S. Elia, che 
‘aggiunge l'altezza di 568 m. e costituisce quindi il punto 
culminante dell’ isola.* Un cocuzzolo roccioso a Nord del S. Elia, 
di faccia alla ciltà, sosteneva un giorno un tempio d’ Apollo 
e l'antica acropoli; ora lo ricoprono avanzi di fortificazioni 








1 nel primo frammento dell’ode I, v. 12 oîow zoXUzenivov ydéva 
vsiuas. Vedromo più giù che deve intendersi di Ceo, mentre nel tempo in 
cui fu stampato quella parte del libro io non potevo dire se non come dissi 
nella nota 2 a p. 2 seg., che il paese di Dexithea era por noi sconosciuto. 

2 Irvina-MaxartT, l. c., p. 414; il quale naturalmente non fa neppur lui 
questo riavvicinamento con l'epiteto bacchilideo, ignorando che si rife- 
risca proprio a Ceo. 

4 1. c., p. Alf. Ciò proverebbe che per un caso fortunato ho dato nel 
segno con la mia congettura nei versi 1 e 2 dell' ode I. Nella recentissima 
edizione del Blass quei versi sono preceduti immediatamente dal îr. 34 K, 
la cui ultima (la sola leggibile per intero) parola è +iyetpss. Se questa 
collocazione del frammento è esatta, nel mio testo dovrà leggersi «î, e 
si avrà un senso più corrispondente alla leggenda delle Ninfe, di cui di- 
remo approsso. A 7 

3 Carthaia, Koressia, Inlis e Poiessa. Ora lo stesso nome di Zea o Zia 
vale tanto per la città, quanto per l'isola. 

5 Bursran, l.c., p. 468. 
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antiche e medievali, alcune chiese e parecchie casc.! A un 
quarto d’ ora di strada a oriente della città, in fondo a un viale 
posto sulla china del monte, si può ammirare anche oggi il 
grandioso colosso del leone di Ceo. E lavorato un po’ rozza- 
mente nel masso naturale di micaschisto, ed è una figura 
magnifica, piena di vita e di maestà. Quale che sia la vera ori- 
del monumento, esso è lì ad attestare, come una sfinge, 


gine ® 
D . . . . 
un’ epoca di grandezza, da cui non riusclamo a sollevare inte- 


ramente il velo del mistero. 
La strada, che da Iulis conduce al mare seguendo a NO. il 


corso del fiumicello anticamente detto Elixos, termina presso 
il porto che fu già di Koressia. Questa città era giù scomparsa 
a tempo di Strabone, che la considerava assorbita da Iulis come 
Poiessa da Carthaia; ma tuttavia un ginnasio ed un tempio 
d'Apollo Sminleo esistevano ancora, lù dove ora non si vede 
altro all'infuori del verde piano che si distende per mezzo 


miglio tra le radici del monte e la spiaggia del mare. 
MMM e 


! Bursras, ivi. L'Irving-Manatt nella sua breve visita non ebbe agio 
di distinguere l'antica città dall’antiea neropoli e chiamò Inlis the two- 
hilled city (1.0, p.414). Il che vuol dire che in quosti ultimi tempi è stato 
occupato interamente da edifizi l'intervallo tra la città e le caso del- 
l’acropoli, in modo che l'abitato sì estende senza interruziono come in 
una specie di sella naturale. « Spesso » aggiunge il viaggiatore inglese 
<« le caso sono a cavalcioni sulla strada, e la strada diviene un arco. » Un 
fatto analogo si trova in Nasso e in Tono. 

si sulla leggenda antica diremo qualcosa verso la fine di questo capi- 
tolo, Veggasi il Pripik, 1. c., pag. 19 segg. Dai moderni s'è pensato (vedi ad 
esempio Irvina-MANATT, l. c.), che possa trattarsi d'un ricordo a cittadini 
morti combattendo per Ja patria: ma nella terra di Simonide doveva man- 
care per essi un epigramma ? I unico cpigramma Simonideo che sarchbe 
adattato a questo monumento, è il seguente (110 Borgk): 


Onpaly uèv zdpriotog ay, Pvatiy d' îy yò vdv 
o) mis tipo Adwog supefuoe: 

LAI eÌ um dvudy e Aémy suòv obvopa © stxs”, 
ox dv Èrò tufo tO ercimua aida. 





Si propende a credere che non a imoni rà: nin 
° n appartenga a Simonide, e sarà; ma no 

sendo Becio s1 peusi che chi lo foco A in mente Leonida (v. IauvRTTE, 
lata PRIA des épigrammes de Simonide, p. 73 seg.). Per tornare al 
GAP Sue la leggenda esclude che sì tratti di un monumento sepol: 
porto an a piuttosto, che fra leggenda c monumento vi sia w TU” 
pilo (Vedi. Sì S0,9 quello fra il mito di Niobe e la statua mulicbre sul Si- 
Ilio x TAR Nach dem griechischen Orient 3, p-250, © il mio articolo 
1.3-5) Fora iobe in Omero, pubblicato nel gioruale « Vita nuova » Il: Di 
mani d'a ta anche la configarazione naturale del masso può aver invita e 
quella fi rUsti n compiere opera della natura, cavando fuori perfetl: 
Maia uni Fai omne che vi appariva come abbozzata. Cfr. Brorspatin: 
MOWITZ, Herakles t, era crcponlend I, Paris, 1826, p.31 © 


inn 
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A questo porto solitario approda ogni mercoledì un vapore 
diretto dal Pireo a Siro, e ventiquattr® ore dopo vi si ferma 
ancora al ritorno;! in modo che per cinque giorni della set- 
timana l'isola rimane come fuori affatto dal mondo. Ma nei 
bei tempi della gloria di Ceo questo medesimo porto accoglieva 
le navi trionfanti reduci da Salamina, o gli atleti dell’ isola 
incoronati nelle grandi gare nazionali, e risonò spesso dei canti 
intonali dai naviganti al ritorno dalle feste di Delo. Dalla spiag- 
gia rispondevano allora le canzoni giulive dei cori diretti da 
Simonide o da Bacchilide. 

Se invece di volgerci al piano di Coressia, ci proponessimo 
di partire da Iulis verso SE. per fare il giro dell’isola se- 
guendo i gioghi montani, dovremmo attraversare quella vetta 
sulla quale, secondo la leggenda,® Aristeo eresse l'altare di 
Zeus Ikmaios, e che ora è tutta coperta di boschi di querci. 
Il ricco fogliame e il fondo roccioso del monte formano un 
contrasto molto attraente che al viaggiatore moderno dà l’idea 
d’un paesaggio alpino e d'una campagna inglese che qui si 
fondano insieme in un unico e nuovo spettacolo.* 

Quando poi si giunge a dominare dall’ alto la vallata di 
Carthaia, la veduta si fa incantevole. J. Irving-Manatt non esita 
a dire che la vallata di Carthaia è un « sogno di pocta, » così 
com'è circondata di colli fioriti e aperta da un lato sul mare. 
Anche qui non si vede ora se non campagna coltivata, in cui 
può aceadere di udire i canti argentini delle contadine intente 
al raccolto dell’ orzo. Un tempo fu invece questa la sede della 
più antica città dell’ isola, una città fenicia, come si può forse 
argomentare dal nome, che anche dopo la fondazione di Iulis, 
conservò gran parte della sua antica importanza. Un colle roc- 
cioso isolato presso la riva è diviso in due terrazze, di cui |’ in- 
foriore mostra ancora, e forse ancora per poco,* le rovine del 
tempio dedicato ad Apollo Pizio, la superiore sosteneva il 





. 


! per questo chi vuol visitare l'isola senza seutirsi disposto a pas- 
sarvi almeno una settimana, non può restarvi più di ventiquattro ore, da 
un pomeriggio all’altro. Vedi Maxarr, ]. c., p. 413. 

? vedi più giù in questo stesso capitolo, p. xxr. 

3 Irvixa-Maxart, 1. c., p. 420. } - 

* il prof. Halblerr, a cui sì debbono importanti scoperte archeolo- 
gicho in Ceo, scriveva nel 1885: « Le rovine del tempio sono in uno stato 
dlel tutto deplorevole: il gran muro della terrazza sfasciato in un punto è 
parte caduto, parte in procinto di cadere, insieme con molti marmi, nel 
mare » (Musco Italiano di Antichità Classica, p. 212, n. 4). Cfr. PrIDIK, 
l.c., p. 5 seg. 
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choregeion, in cui SMINICE Ie istruire i cori per | ese- 
suzione dei suoi canti gloriosi. , ì 3 
dini, scomparsa al pari di Coressia edi Coul 
fu Poiessa,' la « verdeggiante, » come dice il nome, circa 
un'ora e mezzo ad 0. di Carthaia, oltre due ore a SO. di lulis: 
Anche questa città era sul mare, € un’ antica leggenda Var 
ceva approdare Nestore al suo ritorno da Troia * e INdan, I 
tempio di Athena Nedusia, che SI ‘abone potè anco a vec ere 
tra le rovine della città da un lato e il tempio d’ Apollo Smin- 
{co dall'altro. Una torre antica si conserva tuttora nel recinto 
del Monastero di S. Marina, tra Poiessa e Iulis. 

La superficie di tutta V isola, secondo i calcoli dello Strel- 
bilzky,? è di 173,4 kmq. Bisognerebbe congiungere con essa, ad 
esempio, I isoletta di Anaphi tra le Sporadi per ottenere a un 
di presso un’ arca eguale a quella della nostra Elba, che ha 
comuni con Ceo le miniere di ferro e i fertili vigneti, Anche 
prima che trovassimo in Bacchilide 1 epiteto apaslotpéeog 
attribuito a tutta l'isola (VI, 5) conoscevamo questa sua qua- 
lità dalle testimonianze degli antichi * e dal vedere un grap- 
polo raffigurato sulle monete di Iulis.* 

Alla bontà della terra corrisponde anche ora quella degli 
abitanti: abili marinai, valenti soldati, cittadini laboriosi e buoni 
patrioti. Pochi di numero, chè non arrivano, pare, a 5000 ani- 
me, suppliscono a questo difetto con l’attività e con un ele- 
vato spirito pubblico, di cui sono prove materiali le belle 
strade e i ponti dell’ isola.* Nella sacra lotta per la libertà 
(1821-28) chbero essi una parte direttiva e costante, come i 
loro antenati erano stati tra i più attivi nella guerra contro 
Serse ventitrè sceoli prima. La terra stessa è scuola di patriot- 
Usmo, e ciò sentiva Simonide, che attestava appunto questo 
falto con la sentenza xéxc dnbpu do? 1° eccellenza del 
= 16q00{,/(. se si 

! nici testi proval , TROIE 
zioni presentano Meri 0 Nocdoca. eat protone pente 1 Que 
SO di Nestore in Caro 378 como SRI I TR 
Cr gricoh, und rim, Myih., III, 76.) non sembra verosimilo chi ben cone 
sideri la narrazione contenuta nei versi 17.218: 3 LAZOl, 
fermata delle navi di Nestore presso Sl Soli gta eolagono dr 


3 Sup ie de lE . St-Péter 5 
Ri rain de urope. St. Pétersbourg, 1882, p. 154. Cfr. PrIDIK, 


* Bursiax, I. c., p. 465, 
* vedi Ixnoor-BLuxmer, Gricck;, inz 
ROSA , Gricchische Minz 


en, D. 14 segg. Cfr. PrimiK, 
6 Irvino-MANATT, lc. p. 415, 


® Fr. 67 BergkA, 
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clima e la purezza dell’ aria favorì lo sviluppo delle forze fisi- 
che nella gioventù dell’ isola, che contò numerosi atleti ; la 
buona educazione e la rettitudine morale tenne lontani gli ele- 
menti di corruzione e giovò allo svolgimento degl’ ingegni, 
che vi furono più frequenti che altrove. Oltre a Simonide e 
Bacchilide, nacque in Iulis, a quanto pare, anche il medico 
Erasistrato, famoso capo della scuola medica di Alessandria 
nel 3° secolo, e il peripatelico Aristone, che in uno dei suoi 
scritti fornì un modello a Gicerone per il suo Calo maior. An- 
che Prodico il sofista, divenuto popolare per il famoso apologo 
di Ercole al bivio, era nativo di Ceo. 

Ma soprattulto la terra dell’ isola sembrava creata a pro- 
durre poeti, come quella in cui «le due voci, del monte e 
del mare, s’ accordano da ogni parte in quel perfetto unisono 
così caro alla poesia, come fu sempre caro alla libertà.!» E non 
la natura soltanto vi era larga e perenne ispiratrice di canti ; 
ma Je tradizioni e gli elementi di razza, che si perpetuavano 
nella vita di quel piccolo popolo fortunato, lo disponevano sin- 
golarmente all'amore e al culto del bello artistico, al quale 
per essi non era estranea la religione nazionale e i buoni co- 
stumi tramandali dai padri. 

I primi abitatori dell’ isola doveltero essere Fenici e Cari, 
che, come nelle altre Cicladi, vi attesero aHa pirateria e vi apri- 
rono grandi miniere di ferro.® La liberazione dell’ Egeo da- 
gl’ infesti corsari che si rintanavano nelle Cicladi, era dagli 
antichi, anche da Erodoto e -Tucidide,* attribuita a Minosse. 
À questo fondo storico la leggenda in Ceo aveva data una veste 
poetica, di cui ora soltanto possiamo renderci conto in buona 
parte. Molto più chiare sarebbero le nostre idee in proposito, 
se avessimo intera la prima ode di Bacchilide ; ma combinando 
i frammenti di questa con le incerte notizie di uno scolio del- 








1 Irvinc-MANATT, ].c., p. 420. 

2 dicendo primi, intendiamo naturalmento quelli di cui si abbia me- 
moria, non escludendo cho quei popoli possano essersi sostituiti ad altri 
più antichi indigeni, o auche per qualche tempo aver vissuto gli uni ae- 
canto agli altri. Vedi PrIpIK, 1. c., 12 segg. 

3 Her., I, 171, Thuc., I, 4 e 8. Sulla differenza tra i due storici. vedi 
CLassen-SreuP nol commento al luogo di Tucidide, e Privik, 1. c.. p. 12. 
Aggiungo una testimonianza di cui non solo il Pridik non ha tenuto il 
debito conto (chè altrimenti avrebbe forso modificate o mitigate le sue re- 
cise affermazioni circa le colonie atticho a Ceo, p. 15 segg.), ma sembra che 
sia sfuggita anche ad altri, p. e. al Weizsickor in Roscuer, I. c., 111 segg. 
Si tratta di Plutarco, de ex., p.603 B: Tàg dì KuxAddug mpdrspov pv 
oi Mivw matdss, Votegoy tì oi Kédpov xl Neilsw xatwxnIav. 
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l'JUis, è riuscito all’ acume del Wilamowitz! e dell’ Ellis® una 
ricostruzione più che probabile delle grandi linee del mito in 
questa forma all’ incirca.? i i 

Nell’ isola di Ceo le messi andavano a male prima di giun- 
gere a maturità per il maldocchio che davano ad esse i Tel- 
chini, figli di Nemesi c del Tartaro,* finchè Zeus colpì coi suoi 
fulmini quegli esseri malefici, e liberò le abitatrici dell’ isola, 
le Ninfe, da cui il re degli dèi era stato accolto ospitalmente. 
Tre giorni dopo lo sterminio dei Telchini* approdò all'isola Mi- 
nosse con genti del suo paese. Da Minosse e dalla ninfa Dexithea 
nacque Euxantios, progenitore degli Euxantidi,° che dovettero 
rappresentare la stirpe dominante nel periodo cretese del- 
l'isola, se questa potò da loro prendere il nome di Edfavtis 
vZocc Cerlamente con le Ninfe (461) sembra doversi con- 
neltere il nome di Kopyoste dato a quella città che poi divenne 
il porto di Iulis; e, dopo quello che abbiamo detto della leg- 
genda, non si può dire che siano andati lontano dal vero il 
Broendsted e |’ Halbherr nel ritenere cretese l’ origine di Co- 
ressia.* 

Da questa città, come di per sè stesso è molto verosimile, 
procedelte 1° occupazione dell’ interno dell’isola e la fondazione 
d' un’altra città in luogo non esposto alle facili invasioni della 
costa. Così « le Ninfe » andarono a fondare Iulis e possedet- 
tero i colli ricchi di vigneti, finchè dovettero fuggirne spaven- 
tale dall’ improvviso apparire d'un leone immane. Si rifugia- 
rono quindi a Caristo, dove Aristeo, che un giorno era stato 








5 Giittingische gelehrto Anzeige, 1898, p. 126 seg. 

3 Clansieal Review, febr., 1898, p. 66. 
Dr veggasi anche il BLass nella sua edizione, p.xLvur seg. Noll'espo- 
lgone ch'io faccio, non mi attengo strettamente a nessuno degli ogregi 
SE a nominati; ma Ti praduco quell'ordine d'idee che s' è formato in 
ne da ssione sulle Joro parole. Sicchè di qu i 7 
sibile sono io responsabile, : IIS GA e rag 
Eee vasta: so dobbiamo credere allo Mzetzes, era la tradizione di Bac- 
A He, Men o per altri i Telchini erano figli del Maro e della Terra 
ha MACERIE da o Tzetzes forma il fr. 52 del Bergk* e dà anche i nomi dei 

Min neutoe, Meyahijg vos, "Opnevoe, Auzog. 

” Hora SU ana penulte nel testo di Bacchilide, I, fr. 1 
a i ode R ss pre o î 
QUIS fonia sione aL Cain mi sono espresso molto male parlando 
SMILE IA CRISIS IR AIR: » Non Sappiamo se glì Eu- 
dona leggenda messi in relazione con la fon- 

‘ così in Baechilide, II, 8 

. 1 si 

$ vedi Pripik, l. c., p. î, m9, 
valore. dacchò la leggenda stessa 
Minosse. 


le cui obbiezioni perdono oramai ogni 
ci mostra la relazione fra le Ninfe e 
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da loro allevato, si assunse il compito di ricondurle in patria e 
proteggerle.! Allo stesso Aristeo si attribuisce I° istituzione del- 
l’altare a Zeus *Ixpatog, il cui nome basta a rischiarare tutto 
il senso riposto della leggenda. Poichè il Jeoné non sarebbe 
altro che il solleone, e Aristeo non avrebbe fatto se non isti- 
tuire un culto per impetrare dal cielo la pioggia. Ma la per- 
sona stessa di questo mitico Aristeo, che qui dobbiamo di ne- 
cessità considerare appena in iscorcio, ‘nonostante la varietà 
e discordanza delle tradizioni che lo riguardano, c’ insegna 
un’ altra cosa utile e certa per la storia di Cco : la colonizza- 
zione ionica? Questa è, d'altra parte, anche meglio attestata 
dal culto costante di Apollo in ciascuna città dell’ isola, oltre 
che dalla lingua e dalle istituzioni. 

Ma un'altra notizia antica, riferita da Eraclide, ci presenta 
I’ isola abitata da genti venute da Naupatto sotto la condotta 
di un eroe di nome Kswg.® A parte la verità circa il nome 
e la persona di questo condoltiere, fatti innegabili altestano 
la parentela degli abitanti di Ceo con quelli di Naupalto: da 
una parte le iscrizioni antiche, dall’ altra certe costumanze co- 
muni ai Locri e ai Cei.' Queste sono generalmente informate a 
un alto senso di moralità e ad una così serena intuizione della 
vita, quale possiamo attenderci nella patria di Simonide e di 
Bacchilide. Le spose e le madri avevano una condotta savia e 
costumi illibati ; la terra « nutrice di vigneti» non permetteva 
di bere vino nè alle donne nè ai fanciulli; le etère non furono 


n ———_——_—_—_—mmm_ _ ru I R RA Az; NI 

! questa è la tradizione conservata da Eraclide o che presumibilmente 
risale all'autorità di Aristotele. La tradizione di Apollonio Rodio, invece, 
o di altri dice che gli abitanti di Ceo, rovinati dalla siccità, mandarono 
a chiamare da Phthia Aristeo. Questi si recò nell'isola con un seguito di 
gente dell’Arendia, istituì l'altare « per ottenere la pioggia > 0 stabili che 
ogni anno sì dovesse attendere con una cerimonia particolare il sorgere 
della costellazione del Cane. Così ottenne cho i venti etesi rinfrescassero 
nell'estate ln terra, c perciò ebbe egli il nome di Aristeo. Spogliata di 
alcune incongruenze accidentali, questa leggenda non è da trascurare; 
anzi essa appunto ci fornisco il modo di connettere il culto di Apollo in 
Ceo con la colonizzazione ionica. Vedi PrIDIK, ]. c., p. 20 seg. 

3 ln tradiziono attica rappresentata da Erodoto e l'ucidide (aggiungi 
Plutarco; v. sopra, p.xrx, n.3) parla dei Coi come di una « stirpe ionica 
proveniente da Atene; >» ma secondo il PrIDIK, p. 17 segg., tanto l'Attica 
quanto l’Arcadia compariscono nella storia antichissima di Ceo solo pev 
più o meno ingegnose ipotesi è combinazioni degli antichi storici. : 

3 quest’ eponimo, sarebbe padre dî quello di Trezene, secondo il ca 
talogo omerico, B 846; il che ci mostra l’affinità di Ceo con i Ioni stan- 
ziati nell’Argolide (vedi Pripik, 1.e., p. 21, n. 1) e forse ci spiega l'into- 
resse dei concittadini di Bacchilide per l'eroo attico-trezenio, Teseo. 

4 vedi PrIDIK, l. c., p. 2Î seg. e 48 seg. con l’appendice epigrafica, < 

+ 21-29 e 77. 
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mai ammesse nell’ isola; gli uomini non piangevano nei fu- 
nerali. 


Una costumanza, a cui la delicatezza del nostro sentire 
moderno forse c’ impedirebbe di prestar fede, se non fosse così 
riccamente e variamente attestata,! può sembrare a prima vista 
in contrasto con la decaniata gentilezza degli animi di quel 
popolo; ma è, in fondo, un’ allra prova luminosa del loro in- 
domito affetto alla terra natale e di quella vera rettitudine di 
vita per cui non è cosa temibile la morte.* Il clima dolce, 
l’aria pura, la vita igienica e incorrotta facevano crescere 
É rapidamente la popolazione dell’isola, sicchè questa in breve 
tempo non avrebbe potuto più bastare ai suoi abitatori. In casi 
analoghi altri paesi della Grecia trovavano un grande sfogo 
nella emigrazione, e andavano a fondare colonie altrove. I Cei 
preferivano morire dov” eran nati, anche a costo di vivere un 
po’ meno ; perciò i vecchi bevevano la cicuta per lasciare il 
posto ui giovani. Gli uni e gli altri erano persuasi che al mondo 
sì sta bene, finchè si può fare qualcosa; vedevano chiara- 
mente la futilità e la vanità delle cose terrene e presentivano 
una vita migliore, a cui andavano incontro sereni e fidenti. 

Il suicidio dei vecchi in Ceo, che del resto probabilmente 
non esisteva ancora nell’ età di Bacchilide, non e’ indurrà a 
considerare inumana o barbara una popolazione, in cui regnò 
sempre la saggezza nei costumi e la religiosità nei sentimenti. 
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II. 


Del barbarico sangue in Maratona 
Non colorò la destra 
Quei che gli atleti ignudi e il campo elco, 
Che stupido mirò l'ardua palestra, 
Nè la palma beata e la corona 
D'emula brama il punse. E nell’Alfeo 
Torse le chiome polverose e i fianchi 
Delle cavalle vincitrici asterse 
‘Tal che le greche insegne e il greco acciaro 
Guidò dei Medi fuggitivi e stanchi 
Nelle pallide torme; onde sonaro 
Di sconsolato grido 
L'alto sen dell'Eufrate e il servo lido. 


LEOPARDI, d un vincitore 
nel pallone, 14-26. 


All’ eccellenza della patria corrisponde la singolare bontà 
dei tempi in cui il poeta visse. Benchè, come vedremo, non 
sia possibile determinare esattamente l’anno della sua nascita 
e quello della sua morte, si può nondimeno stabilire con cer- 
tezza che la sua educazione e gli anni più belli della sua vita 
cadono nel periodo che precedette I° epica lotta della Grecia 
con la potenza persiana; i suoi anni maluri si svolsero nel 
periodo del continuo progresso di Atene e Sparta, mentre si 
coglieva il frutto della splendida vittoria riportata nella lotta 
per la libertà e | indipendenza.! 

Quali fossero le condizioni generali dei Greci prima della 
guerra con la Persia, è più facile comprendere per via d’in- 
duzioni,° che trovar ordinatamente raccolto in un unico qua- 
dro; nè per tracciar un tal quadro può essere questo il luogo 
opportuno. Soltanto è necessario dire, che mai forse un popolo 








! vero è che nello stesso tempo si andavano sviluppando i tristi germi 
della discordia, da cui doveva presto scoppiare la guerra del Peloponneso. 
Ma Bacchilide, se puro visse fino al principio di questa guerra, ebbe forse 
appena un lontano presentimento della rovina a cui la Grecia si avviava 
col crescere della sua potenza. l'utt'al più, vedendo qua e là sorgere qual- 
che sintomo di tendenza, privata o pubblica, ad uscire dall'antica misura 
e temperanza, sentì come pocta il bisogno di raccomandare quella mode- 
razione in tutto, che fu sempre in cima all’ideale del pensiero greco. 

? mentre lo nostre informazioni sono piuttosto abbondanti per Atene, 
scarseggiano, invece, quando sì tratta di altri stati greci. Ad ogni modo, 
l'importanza dell'oracolo di Delfi, a cui oramai avevano ricorso ancho i 
re barbari como Creso, prova che, pur mancando un centro politico, tutte 
le genti elleniche avevano acquistato uu centro religioso e morale, ca- 
Faces duntondere un indirizzo comune di vita nazionale ragguardevole e 
temibile. 
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senza vera unità politica e senza la guida d'una sola autorità 
direttiva, se si eccettui l’ oracolo di Delfi, riuscì a tanta uni- 
formità d’ intenti pratici e a tale abbondanza di tutti gli cle- 
menti necessari al ben vivere privato e pubblico. 

Cessate in gran parte le discordie di partiti 0 di razze, con- 
seguita una certa omogeneità nella cittadinanza di ciascun pic- 
colo Stato, formato un governo autonomo quasi in ogni città, 
cresceva e s' invigoriva nell’ animo di tutti gli uomini liberi 
il sentimento di appartenere ad una gente prediletta dagli dèi 
c destinata ad uno splendido avvenire. I invero, dall'Asia alla 
Sicilia, dalle coste dell’ Africa alle rive del Ponto, su tutti i mari 


allora conosciuti, erano corse le navi greche, recando in bar- ’ 


bare terre la loro civiltà, fondando colonie che presto giun- 
sero a floridezza grandissima, e tornando in patria cariche di 
ricchezze d’ ogni sorta. La cresciuta agiatezza aveva dato anche 
a famiglie private un’aspirazione al vivere brillante, senza 
quella brama di mollezza e d’ozio, che in tempi a noi più vi- 
cini s° è vedula spesso accompagnarsi con le grandi sostanze. 
Una salvaguardia contro gli eccessi d’ ogni genere si Lrovava 
per virtù innata nel carattere dei Greci, amanti dell'armonia 
e della misura; e anche la religione contribuiva allo stesso 
benefico efletto. 

In quella fortunata età il rieco non vedeva modo migliore 
di brillare tra i suoi concittadini, che spendere in opere pub- 
bliche, favorire imprese comuni, fondare 0 abbellire i templi, 
promuovere le arti, e specialmente la musica a geniale orna- 
mento degli splendidi convili, guadagnar premi nelle gare, ac- 
crescere in tutti i modi la gloria della città nativa. 

Ciascuna città, per quanto piccola, era tutta animata dal 
Sentimento della sua indipendenza e della gloria tramandata 
dagli antenati ; e custodiva gelosamente le memorie delle pro- 


prie origini, che per lo più erano consacrate dalla credula as- 
Sistenza o volontà dei numi.! 


Quel sentimento generava la grandiosità nelle pubbliche 
cose, la liberalità negli ordinamenti civili, la rettitudine nel- 
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l amministrazione della giustizia, il procedere dignitoso e leale 
con i vicini, l'ospitalità cordiale verso i forestieri. 

In tali condizioni tanto gli uomini quanto le società umane 
avevano raggiunto il maggior equilibrio possibile delle proprie 
facoltà. La vivezza del sentimento non impediva il retto proce- 
dere della ragione e l'energia del volere; il calcolo non in- 
liepidiva il sentimento, nè questo infiacchiva il volere. Così 
lutto aveva il suo posto : la fede negli dèi si esplicava in un 
culto pieno di magnificenza e di splendore; l'amor patrio di- 
sponeva al sacrifizio, all’ abnegazione, alla guerra, e obbligava 
i cittadini a rendersi forti di animo e di corpo; il culto innato 
della bellezza si manifestava presso che in tutte le occasioni 
della vita; la coscienza del proprio valore rendeva piccoli e 
grandi, singoli e comunità, bramosi d’ imprese e d’ iniziative 
tendenti all’ acquisto della fama. Valere ed esser riconosciuti 
valenti era |’ aspirazione comune; la stima reciproca toglieva 
al giudizio degli altri sul proprio valore ogni dubbio di par- 
zialità e ogni sospetto,! quindi lo rendeva ambito e lo faceva 
sancire dalla religione. 

. Quella stessa stima del giudizio altrui contribuiva alla ret- 
titudine dei costumi, perchè ogni cittadino passava quasi in 
pubblico la sua vita e sapeva gli altri informati d’ ogni suo 
atto, quasi d’ ogni pensiero. Le frequenti occasioni di rilro- 
varsi fra eguali nei ginnasi, nei templi, nei banchetti, nelle 
processioni, avevano avvezzato alla confidenza reciproca e alla 
sincerità nel rivelare i propri pensieri e sentimenti.® Ricono- 
scere il merito altrui era parte di merito ; chi onorava il trionfo 
del compagno sapeva di onorare non meno sè stesso ; l’ in- 
vidia e l’ animosità cedevano il posto all’ amicizia disinteres- 
sata e all’ emulazione leale ; siechè ogni z2Xòg x&yadég facil- 
nente sì trovava circondato da un buon numero di suoi pari 
o di poco inferiori o superiori. Così famiglia con famiglia, 
ciltà con città si contendevano il vanto di produrre un mag- 
gior numero di valenti; ma si univano con grande slancio nel 
festeggiare le glorie e i trionfi non propri. Dove questa se- 
renità d’ apprezzamento, questo entusiasmo ellenico, scevro 
d’ogni tendenza e colorito locale, aveva più agio di espan- 





1 che qualcho eccezione potesse sorgere contro la regola, risulta in 
parte da casi come quello a cui accenna l'ode X, v. 24 segg.; vedi la 
nota da p. 62. CS 

2 vedi il bel libro dì R. ReimzeNsTEIN, Epigramm und Skolion, Gies- 
sen, 1893, S 
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dersi liberamente, era, come si sa, nelle grandi feste nazionali, 
d’Ulimpia innanzi tulto, ma quindi anche di Delfi, d’ Argo e 
di Corinto. | 

L’indole sommaria di queste note ci vieta di entrare in 
un’ esposizione, sia pure per grandi linee, del carattere, del- 
l'ordine, della forma ece., delle varie feste nazionali. Il lettore 
non desidera, credo, notizie su questo argomento, dacchè la 
lettura di Pindaro lo ha certamente messo sulla via di cono- 
scerne la parte più essenziale. Ad ogni modo, si consulteranno 
con profitto gli ampi Prolegomeza del Cunust alla sua edizione 
maggiore di Pindaro (Lipsia, Teubner, 1896) © FRACCAROLI, Ze 
odi di Pindaro (Verona, 1894). 

Quasi più, se più è possibile, che alla vita civile e politica, 
i giuochi nazionali contribuivano alla vita artistica, fornendole 
ad un tempo la materia e l’ occasione di svolgersi. Non e’ era, 
dopo la religione, una più larga fonte di creazione poetica e 
musicale: e bisogna dire che l'amor proprio dei vincitori, 
delle loro famiglie, delle loro ciltà, insieme a quello dei pocti, 
fece acquistare alla poesia cpinicia una diffusione che nessun 
altro genere potè avere. E questo falto trasse anche i canti 
di vittoria ad una perfezione maggiore degli altri ; siechè non 
è meraviglia che questo genere sia in così larga copia super- 
stile al naufragio che la lirica greca ha subito nei secoli. 

Indipendentemente dal loro pregio intrinseco, 
di Pindaro e di Bacchilide hanno per lo storico, nel senso più 
largo della parola, un altissimo valore, in quanto servono a 
darci un’ idea giusta del grado di cultura e d’ intelligenza, del 
gusto, della moralità e della genialità del popolo per cui fu- 
"ono composti. Dopo l’ ammirazione insuperabile che desta in 
not quel pubblico che potè gustare un dramma d’ Eschilo, 
s' impone alla nostra mente quella per i fortunati che godel- 
lero le primizie dell’arte di Pindaro. Un pubblico che non in- 
lendesse il suo poeta, non è da pensare. Quale fu dunque la 
sua intelligenza e il suo gusto, se lo intese e lo approvò ? 

I Greci ebbero la fortuna di essere educati dai poeli, d’ aver 
la loro educazione morale fondata, come Platone icaro nella 
a: poemi omerici erano familiari a tutti, il mondo delle 
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s'aprivan da ogni parte alla conoscenza. E in pari lempo s’ edu- 
cava il gusto : "le belle idec si presentavano in bella forma; lo 
splendore della veste faceva fare buon viso al contenuto sen- 
lenzioso o morale. Lo spirito prendeva interesse all’ analisi dei 
sentimenti e delle passioni, si abituava alle emozioni, si pre- 
parava al dramma; o, se si abbandonava al godimento del- 
l'ora fugace, dava” sfogo ai sentimenti propri nei versi leggieri 
degli scolii nei banchetti e nelle brigate. Quella poesia indi- 
viduale che più interessa noi moderni, perchè più rassomiglia 
a ciò che anche oggi ha nome di poesia, troppo poco ci è 
nota, fuori del genere convivale, che possiamo in gran parte 
studiare nella silloge Teognidea' e nei numerosi frammenti di 
tal genere. 

La lirica di parata, la grandiosa poesia melica corale, era 
stata in continuo progresso da Terpandro ad Alemane, da 
Alemane a Stesicoro, e da Stesicoro a Simonide, e si presen- 
tava oramai, nel tempo di cui ci occupiamo, come un docile 
strumento capace della sublimità di Pindaro non meno che 
della soavità di Bacchilide. In oltre due secoli di svolgimento 
brillante non solo aveva acquistato il pieno dominio dei propri 
mezzi e l’ agilità necessaria a percorrere la via segnata alla 
sua perfezione, ma quasi naturalmente era giunta a superare 
lutti gli altri generi, acquistando un'importanza che solo il 
dramma avrebbe poluto contrastarle. E il dramma stesso è 
figlio di questa lirica, come ce’ insegna la storia del Dilirambo 
e come ora possiamo vedere anche da un saggio di dialogo 
lirico, fortunatamente conservatosi tra le preziose reliquie di 
Bacchilide.® 

Per opera specialmente di Simonide la lirica corale delle 
grandi occasioni aveva assunto un carattere di poesia uni- 
versale, levandosi al disopra di tutte le differenze di stirpi e 
di ciltà e assorgendo a un ideale umano, senza per questo 
cessare di essere poesia veramente greca. La vita del mag- 
gior lirico di Ceo, passata in gran parte fuori della patria, la 
molteplice esperienza d’ uomini e di cose diverse, la pratica 
dei gusti signorili e raffinati, acquistata alle corti dei principi 
stranieri, aveva dato all'arte sua la tendenza a cercare nel 
contenuto e nella forma ciò che potesse incontrare favore e 
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plauso in tutti i tempi e in tulti i paesi. Per questo la sua 
poesia, come quella dei grandi poeti, può essere SOTTO 
gustata anche da noi; e facciamoci l augurio che le tombe 
egiziane non ce l’invidiino a lungo, giacchè non ci hanno dn: 
vidiata quella del suo nipote e discepolo. Allora forse il giu- 
dizio sull’ arte di Bacchilide e su quella di Pindaro potrà essere 
più spassionato e più equo; e sarà il caso di trattare della 
lirica greca in modo meno superficiale di quel che facciamo 
generalmente ora, non in queste brevi note soltanto. 


Il. 


La vostra nominanza è color d'erba, 
Che viene e va: e quei la discolora, 
Per cui ell’esce della terra acerba. 

DANT®R, Purgatorio, XI, 115 soge. 


Conosciuti approssimativamente i tempi e la patria del poeta, 
non sarebbe inutile fare la sua conoscenza personale, o al- 
meno fissare anche i limiti precisi della sua vita e le princi- 
pali vicende di essa.! Invece dobbiamo confessare che la nostra 
ignoranza in questo campo è presso che assoluta ; la speranza 
di trovare qualche notizia nei carmi nuovamente scoperti è 
stata, si può dire, delusa. Siamo dunque ridotti alle fonti già 
note, bizantine in gran parte, non sempre chiare, non di rado 
confuse e contradittorie. Con la cronologia di Eusebio, a cui 
sembra più conveniente attenersi, Bacchilide sarebbe nato circa 
il 507, vale a dire 50 anni dopo Simonide e 15 anni dopo 
Pindaro.* Che Bacchilide abbia potuto godere dell’ insegna- 
mento artistico dello zio, essere dalla mano di lui, per così dire, 
Introdotto nei giardini delle Muse, è un fatto che, preso da 
sé, pare molto probabile e seduce il nostro pensiero. Ma se 
questo tirocinio poetico non potè verosimilmente cominciare 
prima che il nipote laggiungesse i 12 anni « 
rebbe dimostrare ancora delle due cose |? 
nide non si mosse da Ce 
andando per il mondo, 


l'età, bisogne- 
una: o che Simo- 
o negli anni 495 e seguenti, 0 che, 
SI fece accompagnare dal ragazzo.3 
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Contentiamoci dunque di dire che per Bacchilide non fu senza 
effetto l’ avere per madre una sorella di Simonide, anche se 
l'influenza dello zio sul nipote fu solamente indiretta. 

Di quella fortunata donna, che fu madre d'un poeta e 
sorella d° un altro e maggiore poeta, non ci è stato conser- 
vato neppure il nome. Conosciamo invece quello di suo ma- 
rito, ancor che ci appaia in alcune fonti travisato e in altre 
appena riconoscibile. Egli si chiamò Met2wy 0 Mei2vl0c, ch’ è 
poi lo stesso nome, giacchè l’ una forma è diminutiva o vez- 
zeggiativa dell’altra.! Sappiamo ancora che il padre di M<t2vXoc 
sì chiamava Bacchilide anch’ esso, e questo nonno paterno ed 
omonimo del poeta cra stato un atleta. Possiamo dunque im- 
maginare che nella natura del giovine si fondessero in armonia 
il vigore fisico ereditato da parte di padre e il genio poetico 
ereditato dalla madre. Che meraviglia, dunque, ch’ egli si senta 
quasi consacrato alle Grazie e alle Muse? 

Ma la sua attività poetica, come quella dello zio, come 
quella di Pindaro, doveva svolgersi in gran parte fuori della 
patria. Era nella natura stessa della lirica di parata, che quelli 
che la collivavano cercassero i grandi centri dell’ ellenismo, 0 i 
celebrati ritrovi delle genti greche, o le corti dei principi e le 
case dei ricchi in lontani paesi. Già Simonide, a diritto 0 a 
torto, è stato considerato iniziatore della ricerca del lucro 
nella professione poetica; nè sembra che Bacchilide abbia 
cercalo nella stessa professione la sola gloria. Fu dunque ne- 
cessario a lui, come allo zio, lasciare le sponde della terra 
nativa e portare i suoi canti nell’Attica, nel Peloponneso, nella 
Sicilia, in Egina e altrove. Per l' esplicazione completa del- 
l'arte sua i confini dell’ isola nativa erano troppo angusti ; * an- 
che nelle più favorevoli condizioni, sarebbe stato difficile che 
la sua fama irraggiasse di là fino a Fliunte, alla Tessaglia, a 
Siracusa e a Metaponto. Ma oltre a quelli che potremmo chia- 
mare i viaggi artistici, oltre le gite per diporto e le visite agli 
ospiti, ci furono ragioni più forti che tennero Bacchilide lun- 
gamente lontano da Ceo? 


Si crede generalmente che il poeta fu esiliato dalla patria, 
N, Tr o e li 

1 così Bazywy è diminutivo di BxzyvX{2ng e Nitwy di Niuwvldns. 
Vedi BEKKER, Anecd. gr., 856 © cfr, Fick-BrcureL, Die griech. Personen- 
uumen, p. 30 0 36. IS 

2 oltro i due poeti, anche gli altri illustri cittadini di Ceo, a quanto 
pare, viagginrono molto. Per Erasistrato la cosa ci è attestata osplicita- 
meute, e per Prodico la sua professione di sofista lo metteva in condizioni 
analoghe a quelle dei pocti. 
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ce questa credenza si fonda sopra un passo dello uilo, De: 
tarcheo Tsgi 9uy7g, che a me (sia dello con (ulto lr ispelto 
dovuto ai valenti uomini che se ne sono finora occupati *) sem- 
bra poco solido fondamento per tale ipotesi. 

Innanzi tutto è da osservare che il passo ha un forle co- 
lorito retorico e sembra escludere « prioré | intenzione di dare 
notizie precise ed esatte. Basti dire che prima vi si parla di 
coloro che andarono volontariamente in esilio, poi di quelli 
che vi furono costretti, senza notare la differenza sostanziale 
ira lun caso e l’altro, e questo passaggio serve all’ autore 
per poter infine esclamare : ‘ costoro profittarono dell’ esilio 
per rendersi immortali, mentre di quelli che condannarono al 
bando o ebbero vittoria di partito® neppur uno ha lasciato di 
sè alcun ricordo.’ Gli antichi esempi, che sono addolli poco 
prima di questa chiusa retorica, sono /z// di persone che an 
darono in esilio forzato? Se anche fossimo cerlissimi di ciò, 
dovrebbe fare in noi una certa impressione il modo molto vago 

con cui l’autore introduce quella serie di nomi: ze yàp toîs 
murarie, bg Eomev, ui Modbout TÙ AKAMLETA TY CUVTAYLATWY 
vu Toryibiata, Uyny Vafodboa: cvvepyòv instiiccuv. Poco in- 
nanzi lo scrittore dell’ opuscolo aveva distinto i evyaZzvdtevisg 
dui euyévteg edtot; ma qui con la semplice parola wgvyà si ri- 
ferisce agli uni o agli altri? o li fonde in una classe unica? 
Ogni interpretazione in un senso preciso e determinato ha del- 
l'arbitrario, perchè introduce un concetto che nel testo manca; 


pure l'ipotesi meno improbabile è che l'autore enumeri esuli 
dell’ uno e dell’ altro genere 


no e g , cin tal caso gli estremi sarcb- 
bero Tucidide e Bacchilide.* 


: Ma questo poeta che ha da fare qui in compagnia di soli sto- 
rici?* chè tali sono tutti gli altri nominati : Tucidide, Senofonte, 


ei 
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._ 50 beno che sembrerebbe più naturale tr Db i ban- 
dirono o li soverchiarono con an Rota Soore che Le ba 


ì I ] del partito’ 0 sim.; ma il ne 
cen: salimazo Sì supplirebbe manca nol tosto. Non dico che sona 
RI Ma ognuno vede che l’espressione è tutt’ altro che netta 
x Vocili È 

Der l' esilio di Androtione non c'è altr imoni i ì 
a Pn ton cè altra testimonianza all'infuori 
ot teo; v. lo Schwartz iu PAULY-WISSOWA, Itealencyclop., 
EI (1.c., p. 7, nota 3) trova nella notizia qualche altra 
dl 2 f Von di tutti gli scrittori citati s° indica la patria. Questa omis- 
Sio 0 hcdo me, può essere scusnta quanto al nome di Sonufo t hò 

subito dopo quello del suo concittadino Tuci î " Filisto 


dide ; ma por Filisto si 


—___r— 
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Filisto, Timeo, Androtione.! E usando la parola ouvidypaia a 
proposito delle loro opere, l’autore dell’ opuscolo mostra già 
d’ avere in mente lavori di meditazione e di studio, piuttosto 
che frutti d° ispirazione poetica; sicchè le Muse ci sono per 
quello stesso titolo per cui poterono dare il nome ai libri 
d’ Erodoto. Eppure questa presenza delle Muse in questo luogo 
ha, secondo il mio parere, indotto qualche antico lettore ad 
introdurre l'esempio d’ un pocta che serisse in esilio, Perchè 
poi gli sia venuto in mente proprio Bacchilide, anzichè Teo- 
gnide, ad esempio, 0, se pensava ad esuli volontari, lo stesso 
Simonide o Eschilo, sarebbe vano cercare.? 

A questo interpolatore, credo, era noto il fatto che Bacchi 
lide compose nel Peloponneso una parte dei suoi carmi più 
pregiati. Questo fatto è cerlo, come vedremo, anche per la 
(estimonianza diretta di Bacchilide stesso; * ma che vi si tro- 
vasse come cacciato in bando, nessuno lo dice, e non è di per 
sè neppur verosimile. Un nipote di Simonide, del poeta in ogni 
parte della Grecia riverilo ed amato, un uomo il cui carattere, 
a giudicarne dalle opere, fu mite, sereno, lulto dedito all'arte, 
non è facile supporre per qual ragione sarebbe stato bandito 
da quella città o da quell’ isola, in cui, per quel tempo almeno, 
cioè in tutta la prima metà del secolo V, non risulta ci fos- 


potrà forse supporre che siano andate perdute le parole è Xypezovatos. 
2. Del solo Tucidide è indicata Vopera che compose. Anche questo si po- 
trebbe scusare, perchè per quelli che son nominati dopo Tucidide diven- 
tava troppo molesto ]' eunmerare quali opere composero in ciascun luogo, 
dov ebbero dimora. 3. Pacchilide senza ragione è accompagnato dall’ attributo 
è noummig in unluogo in cui, parlandosi di scrittori, non è possibile con- 
fonderlo col Bacchilide atleta, suo nonno. Penso, invece, è rowjtijg qui non 
‘possa aver altro scopo che quello di far rilevare come questa sorto non 
sia toccata solo ad autori di opere storicho, ma anche a poeti. Chi serisso 
quelle parole può anche avere iguorata l'esistenza di un Bacchilide atlota. 

1 Ja disposiziono (due ateniesi, duo siculi, un ateniese), se non è for- 
tuita, ci farebbe aspettare cho dopo Androtione seguisse un altro ateniese. 
Possibile che lo scrittore considerasse como tale Bacchilide 2 Esiterei a 
rispondere < no> senz'altro, se credessi autentiche lo parole BuzyrXèng 
— IlsZorovyjew. 

2 l'esempio tipico sarebbe stato Alceo; ma far menzione di lui sarebbe 
stato pericoloso nel contesto di quel passo; perchè il nome di Pittaco si 
sarebbe presentato subito come una forte obbiezione allo parole 0923 sîg 
Adyos odisvòg drolsewiat. 

3 simili esempi gli stavano sotto gli occhi nel $ 13. Ameno cho 
l’intorpolatore avesso in mento soltanto chi nell'esilio compose la sua 
opera migliore (dando questo senso a tà a4XXtota xal Zoziubiata), 0 
ciò gli constasso solo di Bacchilide, Puro nello stesso opuscolo doveva 
aver lotto quel che si dice d'Alemane nel $ 2. SER 

+ oltre il titolo dell’ode XVIII c il frammento dell’odeIX, vedi il prima 
opigramma nei Frammenti, 
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sero turbamenti politici. Non solo in ciascuna ciltà vediamo 
la concordia, ma troviamo tutta la tetrapoli, poco avanti la 
lotta con Serse, congiunta in unità di governo (sympolitia ') : 
in modo che alla battaglia di Salamina prendono parte quattro 
navi di Cei, senza designazione di singole ciltà,* e ad Arte- 
misio cerano state mandate le stesse navi allo stesso modo.* 
Ciò non impediva che ciascuna città coniasse moneta per pro- 
prio conto; ma | abbondanza delle monete di argento delle 
varie città è considerata appunto una prova dello stato pro- 
speroso in cui esse si trovavano.* Ora è chiaro che la flori- 
dezza economica non si concilia con le interne discordie, nè 
a supporre delle discordie in Ceo può indurci altro che l'ana- 
logia con qualche isola di tutt'altro carattere. In conclusione, 
la notizia dell'esilio di Bacchilide, quando pure ci fosse data in 
modo abbastanza esplicito, sarebbe poco in armonia con l'idea 
che possiamo farci di lui e della sua patria; essendoci, per giunta, 
pervenuta nella forma di sopra esposta, non merita fede alcuna. 
x Un' altra grave questione, che non lenteremo neppure di 
risolvere in questi brevi cenni,* è quella del tempo in cui Bac- 





È vedi Pripix, 1. c., p. 71 o altrove (vedi lo note seguenti). 

? Erodoto, VIII, 16. Su questo passo il Pripik (1. c., p. 26) ha preso 
un curioso abbaglio, credendo che con Je parole obtot àp oda #d0c4y 
uobvo. ouwTÉwy mò papfipw yTiv te voi I2wp lo storico si rife- 
aissg a0lo agli ultimi nominati, cioè ai Scrifii, Sifnii e Molii. Credendo 
quin: Î, di correggere Erodoto, il Pridik osserva cho sono da aggiungere 
CLGRA ;9 popoli anche i Coi e i Citniî. E, inveco, evidente che con oùrot 
TORA a tu i quelli nominnti fin dal principio del capitolo, quindi 

g rì anche i Cei che nomina espressamente, dichiarando che par- 


tecip Ton Na Di i « s 
i Ai attagli s 
x È 01 o a ì gl n con quelle stesse navi che naverano mandato rd 


5 Erodoto, VIII, 1. Cf, 
aTOUOLO, sl. Cfr. PripIik, 1. c., p. 26 

— vedi Pnipik, }. c., p. 23 © 118 seg. DR BOOiCO: 

a Ce . È ro D' 
dal cino Te nione democratia si è pensato potesse essere la causa 
RIATATTAÌ REI Histoire de la littérature grecque, IL?, p. 954): SP o 
molto diflicile a Ri Pe: dovette essere posteriore all’ anno 470, è 
deliaca, sembra che tito erchè Ceo, entrata per tempo nella lega attico- 
Ateniesi, K altre diffic N giù ordinamenti assai conformi a quelli degli 
6° nello avanzo di sorgerchbero ad un esame più accurato. — 
oa È ‘emo: . | D o 4 { e 
indicazioni del Konvoge che 2so ai carmi IV e V mì sono attenuto alle 


ETRO | ono sembrate probabili ) 
ora ni valo cnibento. gh st some sembra, l'o IV & oneri a 
del 474 come vuole il ci Sicilia, non può ossere del 470 e (No enunre 
tosto IV, V, III, che V ua L'ordine cronologico delle tre odi s Ra 
intendersi nel senso di <rx I, Quanto alrspre dell’ode V 11 può 
IA Bacchilide attifara promo FESALLE e indicarci che appunto 
acusa gli altri poeti, poteva ben de 0a e vanlo ni 
OI) cia maitonsv qiXdv 


duol dapnù modre 
parstayv. Ma son s 
ben chiara su questo punto. lontano'ancora troppo dall'avere un'idea 
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chilide fu in Sicilia; questione strettamente connessa con la 
cronologia, purtroppo ancora incerta,! delle vittorie agonistiche 
di Gerone. Contentiamoci di dire che, salvo errore, fra i trenta 
e i quarant’ anni della sua vita Bacchilide fu alla corte di Ge- 
rone per qualche tempo, e vi si trovò con Simonide e Pin- 
daro.* 

Che non ci fosse buon Sangue fra i poeti di Cco e il pocta 
Tebano, è stato in parte fantasticato da interpreti antichi di 
Pindaro, in parte, anche, dedotto da prove reali e non dub- 
bie, di cui un Didimo poteva ancora disporre e noi non pos- 
siamo. La prudenza, dunque, ci consiglia di non trattare troppo 
dall'alto in basso quegli antichi scoliasti, ce non distruggere 
per partito preso tutto quel che ci danno, solo perchè non 
tutto possiamo accettare. 

Comunque andassero precisamente le cose, certo a Bac- 
chilide giovò, più forse di quello che si sarebbe alla prima di- 
sposti a eredere, il paragone con Pindaro. Oggi gli avviene 
precisamente il contrario, perchè gli studiosi moderni s’ oe- 
cupano del genio e dell’ originalità, ambedue cose in cui Bac- 
chilide resta al disotto. Gli antichi, invece, trovavano in lui 
la doleezza, la Muidità, la grazia, la levigatezza, la trasparenza ; 
comprendevano e guslavano subito i suoi canti, mentre a in- 
tendere quelli di Pindaro occorreva loro un po’ di sforzo. Que- 
sli era imponente, l’altro era amabile; l’ uno colpiva di me- 
Paviglia, l’altro inteneriva gli animi; la simpatia dunque non 
doveva esitare a pronunziarsi. E se Bacchilide piaceva, come 
poteva esserne contento Pindaro che, conscio della sua gran- 
dezza, s'avvedeva di non essere compreso abbastanza? Che 
meraviglia, dunque, se qualche suo sfogo, più o meno co- 
perto, fosse andato realmente a colpire proprio la Musa di 
Ceo? Nè per questo siamo in diritto di pensare a un’ aperta 
rivalità, giacchè il carattere mite, urbano, indulgente, accorto 


dei due di Ceo e l’austera dignità del poeta di Tebe, non permet- 
9 

1 basti diro che due illustri conoscitori di Pindaro, il Fraccaroli e 
il Christ, nou sono d’acecordo nè fra loro nò col Kenyon. Vedi FrACCA- 
ROLI, Bacchilide nella Rivista di Filologia e d' istruzione classica, vol. XXVI, 
(1898), p. 75 e segg. e Curist, Zu den newaufgefundenen Gedichten des 
Balschylides nei Resoconti dell'Accademia Reale di Baviera, 1898, fasc. I, 
e 6-14. È 
5 2 sembrerì troppo poco; ma, per il momento, non saprei affermare 
di più; nè ho tempo di avventurarmi nel campo delle ipotesi. 

* L. A. MrcuevangEtI, l, c., p. 13 segg., tendo a togliere ogni impor- 
tanza alle notizie contenute negli scolit; ma non ha persuaso nè il Frac- 
caroli (I. e., p. 83), nè il Christ (1. c., p. 4 con la nota 1). 
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teva loro di riscaldarsi troppo per falti personali.! E CEMoza 
nessuno di essi sfuggiva la sconvenienza di mostrare gelosia 
di mestiere al cospetto dell’ ospite e giudice comune. Mick. 

La vita del nostro poeta non ci è nota nel resto. Sicché 
non potremmo far niente di meglio che rivolgerci all'opera 
sua ced csaminarne rapidamente | essenza e il valore. - 


IV. 


Non si priores M:conius tenet 
Sedes Homerus, Pindarica latent 
Cemque et Ale:ci minaces 
Stesichorique graves Cameni. 


ORAZIO, e. IV, 9, D-S. 


È avvenuto, per un giuoco del caso, che l’opera d'un 
pocta di 24 secoli addietro si presentasse a un tratto nel no- 
stro mondo letterario come una raccolta di versi d'un poeta 
nuovo, Perciò qualche critico, senza volere, ha assunto verso 
di lui quel contegno di severità e diffidenza con cui si suole 
accogliere il primo tentativo d’.un nuovo aspirante agli allori 
delle Muse. Tale contegno è indubbiamente meno spiegabile 
nei filologi di professione, che hanno oramai l’ abito di vivere 
nel mondo di Pindaro e magari d' Omero, più che nel nostro. 
I tuttavia, anche qui, all’ entusiasmo di parecchi? si oppone 
la fredda censura o il biasimo esagerato di altri. 
tr re N I RI A 

til MICHELANGELI (1. c., p. 42) osagera 0 pone male la questione 
quando dice: « Se Pindaro avesso così spesso aggredito Simonide e Bac- 
chilide, talora poi con parole fieramente Sprezzanti e oltraggiose, i per- 
quasi pian, avrebbero sopportate le battiture in santa pace, anticipando 

empo l'umiltà e la rassegnazione cristiana. » Un’ allusione cu- 


perta ‘qui ù i i spiri 
i 3 dr oltraggio, e l’nomo di spirito ha modo 
issì ‘ ararlo senza scomporsi ri leg- 
gausi i frammenti Bacchilidei, RASTA Rertino Veg 
O ALI] SAUDI il Weil, il Crusius e, da noi, il Picco- 
î . S-Manatt scriveva convinto (1, c., p-419): < Per 
dn EN ic erArTO dare un giudizio a vista, la Pirla lettura 
zioni. Se a Bacchiiioan risponde alle nostro migliori preven- 


$ anca lo splendore del Pool, 
gi È a combattente, pure 
egli canta con nota sonora e naturale— talora inttono TREE FOCA 


battaglie sulle spondo dell’Alfeo o allo sorgenti di Castalia.» Più giù trova 


i } È Li 

Sea RIA pudi 16 brevi versi, “ha un Profumo delizioso ?; 
ZON 0 a Pa cho pur non si direhbero naris obesa. Final 
Dianne detto Ta o 9 ii Raggio lO Penna (cioè dell'ode XVI) Louis 
della magia del mare: 0 veramente L'easettatara una pocsia così satura 


tutta l'opera di questo pocta. » dell’acqua marina emana da 
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Ho stentato a credere ai miei occhi, quando ho letto che, 
a giudizio di un valente filologo moderno,! Bacchilide con la 
scoperta delle sue odi ha piuttosto perduto che guadagnato 
in reputazione. Facendosi meglio conoscere, è dunque ap- 
parso meno pregevole? così altri hanno trattato con un certo 
sussiego * il poeta di Ceo e per poco non l' hanno invitato a 
rinchiudersi daccapo nella tomba secolare, da cui è appena 
uscito. Il lettore vedrà e giudicherà da sè; chè io non in- 
tendo dirigere i suoi giudizi e confido nel suo buon gusto e 
nel suo buon senso. Si noti bene, che io non sono nè così 
temerario nè così stolto, da voler negare queste qualità agl’ il- 
lustri filologi a cui di sopra accennavo, che considero maestri 
mici e di molti migliori di me. Credo solo che l'amore di Piu- 
daro li abbia indotti, come di sopra accennavo, a misurare 
Bacchilide con un modulo che a lui non si adatta. E alcuni 
hanno forse temuto di mostrare sinceramente e apertamente 
il loro entusiasmo, per una ragione analoga a quella che da- 
vanti a un paesaggio incantevole rende talora, in apparenza 
almeno, insensibili appunto coloro che hanno molto viaggiato, 
Il loro silenzio deve significare ch'essi conoscono di meglio, 
il che nessuno vorrà negare; ma è proprio destino che il me- 
glio debba essere dappertutto il maggior nemico del bene ?® 

Chi cerca ]° originalità in Bacchilide, fa come chi lo volesse 
costringere a mantenere una promessa ch'egli non ha mai 
fatta. Egli, anzi, ha dichiarato: stsg0g èE srspov covòc #6 13 
NRE TE SIETE O oO CON AMA CONA A MG 

1 Curist, 1. c., p. 4, dove fra le altre cose si dice che la scoperta di 
Eronda fu più pregovole di quella di Bacchilide. Il BLass nella sun pre- 
fazione (p. xvr) risponde con grande moderazione a questo giudizio, I 
pensieri più belli del poeta ci erano già noti dai frammenti, dice inoltre 
il Christ, ed è naturale, perchè i grammatici ed antori d'antologie ragio- 
nevolmento hanno notato e raccolto il meglio. Ancho ammessa la verità 
(molto discutibile) di questo asserto, che forse l'opera del poeta si giu- 
dica solo dalla bellezza dei pensieri staccati ? ; ; 

® soprattutto il WiLamowITZ, Bakchylides, Berlin, 1898 (0 il FrAcca- 
ROLI, ]. c., specialmente p. 73 seg. e 83 segg. Al Wilamowitz hanno ri- 
sposto in parte il Blass nella sua prefazione e în parte H. Wei, Journal 
des Savants, mars 1898, p. 189, di cui mi piace riportare queste savio pa 
role: « Soyons équitables pour nn poète qui, sans ètre au promier rang 
des Iyriquos grocs, occupe parmi cux une place honorable, puisqu il pos- 
Sèdo è un haut degré Je don de charmer ct d'imouvoir. > I 

* ottimamente G. Pascori, Dalle tombe egizie (La Tribuna, 25 dicem: 
bre 1897): « Fa del suo meglio ‘l'usignolo di (C00;? ma viuco forse ‘il 
cigno Dircco ?* Oh! lasciamo questo gare, questi ‘concorsi, queste *pre- 
miazioni* tanto stucchevoli tra vivi, così inutili coi morti! Como si può 
ponderare l'aroma? Qual è meglio, l'odor della rosa 0 quello della viola ? 
il vin di Chio o quel di Lesbo?» Ma il mio egregio maestro non è stato 
ascoltato quanto meritava. 
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ila: #4 3 viv. Si sente nutrito del lungo studio sui poeti an- 
teriori, sa di aver atlinto da essi tutto un mondo di pensieri, 
di voci, d'armonie; ma non ignora che la sua mente e la sua 
riflessione ha dato a quel mondo una fisonomia propria, e non 
crede di esser un guastamestieri che spacci, come prodotti del 
suo genio, dei carmi composti meccanicamente di pezzi rubati di 
qua e di là. Nel celebre e molto discusso paragone dell'aquila ! 
non sembra che il poeta abbia in mente di rappresentare 1° al- 
tezza c potenza del suo genio ; ma da una parte vuol dar forma 
sensibile al concetto della mancanza di ogni delimitazione nel 
campo infinito dell’ arte,® e dall’ altra viene a dire che non po- 
leva mancare materia a chi avesse voluto celebrare la gloria di 
Gerone. È più, dunque, un complimento all’ illustre vincitore, 
che un pretenzioso elogio di sè.* Tra gli uccelli canori che si 
spaventano mentre l’ aquila vola, sarebbe quasi mostruoso pen- 
sare che Bacchilide avesse in mente di alludere a Pindaro. Il pa- 
ragone è condotto al modo omerico, e si estende quindi ampia- 
mente al di là del ferlizm comparationis ; * 0, se il particolare 
degli uccellini spauriti ha un senso nell’ intenzione del poeta, 
indica solo la consapevolezza di non lasciarsi ssomentare dal- 
l) infinita estensione del chaos, cioè dalla molteplice via dei 
carmi. Del resto, Bacchilide ha mostrato di apprezzare giusta- 
mente il proprio valore, dando a sè stesso il nome di ‘ usignolo 
dalla lingua di miele ** o di “ape isolana dall’acuta voce’. E si 
può notare ch’ egli non parla di sè volentieri, 0, se lo fa, è 
E RTAS Ln 


ode, vy. 16-30. Il Pasconi 
tna risposta a Pindaro, Nem., III, 
recisamente la cronologia. Invece c 


(Za Tribuna, 3 gennaio 1898) ci vedeva 
$0. Ma a quest' ipotesi sembra opporsi 
E 01 Pascoli sta anche il Christ (1. c., p. 4) 


r robabile che sia una risposta ad OL IL, 96. L ilità 
por il Christ è solo limitata dall'ipotesi che l'odo Becehpida D'obabilità 
montre quelle at Da Sal Jr che l'odo Bacchilidea sia del 472 


2 sì para in fi sì ; 
da Diiocipio, goni lo stesso concetto in forma più semplice nell’ode XVIII 


* quest'interpretaziono è sag 


odizione, p. xiv. ggiamente proposta dal Blass nella sun 
cîv. Fracc. Le odi di Pi 
3 odo IIL i odi di Pindaro, D. 63 sog. 


8 Lv ° 
I Bs, pe St, hO TOI E Sen Importanza l fatt, 
modoque I Grata Simo OA ina ae ogni natia moro 
carmina fingo si 5 Der talorem plurimum.... 5 
mina fingo si trova appunto in quell’ode (IV, 2) in cui iù RIA 
a mag ‘ 


AR è dichiarata inimitabile. dla, per non 

Gene Pindaro nella più antica delle De Sarà bene rammentare che 
FIA Gg tin Di 53 ser: Srrmpleov Yap Ratto tg! paragone 
voy dite iMac Diver Leroy, tog Duvwy | èn' dA X07 


a cui accenna anche 


dare soverchio poso 
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solo per attestare i benefizi che gli concedono le Muse e le 
Grazie. 

E in verità, nato in un ambiente così puro ed armonico, 
cresciuto e nutrito nella scuola, o piuttosto nella vita poetica, 
diretta dal magistero glorioso di Simonide sulle sponde incan- 
tate dell’ isola nativa, Bacchilide si potrebbe dire ai suoi tempi 
il beniamino delle Muse; e merita che gli si presti fede, poco 
meno che alla lettera, quando dice che Urania gli ha spedita 
‘un’aurca nave carica d’ inni immortali "! ovvero Clio gli ha 
‘instillato’ nell’animo il canto.* Insieme con le Muse hanno 
il culto devoto del poeta, e lo ricambiano con le loro dolcezze, 
le Grazie, quelle da cui egli attende che la sua parola acquisti 
“un aspelto seducente’? e quelle che danno alla sua poesia 
l’ inarrivabile prestigio della forma.* 

Non è mia intenzione fare qui un’analisi della forma poc- 
tica di Bacchilide, che in parle il lettore potrà studiare da sè, 
in parte richiede una ricerca più profonda ed estesa di quanto 
è concesso dai limiti di queste note. Ma mi piace riferire il 
giudizio di J. Irving-Manatt," che, dopo aver accennato alla 
suddetta similitudine dell'aquila, aggiunge: « Certo non si può 
dire che questa sublimità lirica sia mantenuta per tutta que- 
St ode o in qualche altra. Ma, per dire il vero, non possiamo 
dolerci che vi sia lentata così di rado. Perchè l’ attrattiva pro- 
pria di Bacchilide è attrattiva di dolcezza e di luce. Da Pin- 
daro ci volgiamo a lui, come dal Browning al Tennyson. 
L’ Etna in eruzione è sublime; ma un mattino attico ci con- 
forta di più. Se Bacchilide raramente s’ eleva, non CE Peoa 
mai oscuro, non dà mai l'impressione dello sforzo. E chiaro 
come il meriggio, trasparente, cristallino come la prosa di 
Lisia. » E più oltre osserva che non è nè pesante, nè fiacco, e 
più d’una volta troviamo in lui un’ aura di feschezza, che alla 
letteratura mancava. : 

In gran parte queste osservazioni vengono & confermare 
il giudizio degli antichi," ma con esse non è ancora toccala 
Rn 


1 ode XVI, v. 2 segg. pai vi ì 

2l'ode IL. 298 Tar: Notevole è la stessa imagine in Orazio, assidua 
lettore 0 felice imitatore di Bacchilide, applicata non all aplraziona, 5 a 
Musa, ma ai suoi buoni consigli, Epist., 1, 8, 16, preeceptum auricu 
inetilla re momento. 

ode VIII, 2. i; e 

4 questo pressa poco vuol dire nell’ode XVIII, v. 5 s0gg. 

5 le. p. 420, 5 

0 delli matoro spocialmento, del trattato spî Uovg (33, 3) stiof 











XXXVII INTRODUZIONE — IV. 


a fondo l'essenza della poesia di Bacchilide, quale ora ci si 
rivela nci più notevoli fra i carmi che abbiamo ricuperali. 

Nella disposizione generale dell’ epinicio, Bacchilide pro- 
cede come Pindaro ; ! sicchè si fa manifesto che uno e l’altro 
poeta obbedisce a leggi stabili oramai nell’ arte; e riesce più 
difficile distinguere | elemento personale di ciascuno dal caral- 
tere proprio del loro genere poetico. Si è detto che 1° inferio- 
rità di Bacchilide sta nel lasciare il mito troppo staccato dal 
resto del carme, nel troncarlo improvvisamente, nel non mo- 
strare alcun nesso tra il racconto e la parte descrittiva 0 pa- 
renetica. Sarebbe stalo più prudenza dire che, mentre in tutto 
il resto la poesia di Bacchilide è chiarissima, occorrerà ancora 
un po’ di studio prima di penetrare bene addentro alla com- 
posizione e all’ idea fondamentale di alcune delle sue odi.* 

E intanto, per ciò che riguarda la Lraltazione stessa del mito, 
si può affermare fin da ora, che per talento narrativo Bacchi- 
lide non ha nulla da invidiare a Pindaro; piuttosto saranno 
molti che gusteranno più facilmente l’arte sua che quella di 
Pindaro. Questi, come è noto,? non racconta generalmente, 
se non a sbalzi, in modo rapido e quasi di fuga, quanto basti 
a richiamare Ja serie dei fatti e rivolgere la mente alla cir- 
costanza presente che mosse il poeta ad evocarli. Bacchilide 
narra con ampiezza epica, non ha fretta, si addentra nei par- 
peri rare Lo ReNOniERI, li mostra vivi e animati 
OL RS, 0 RRAco dalle situazioni che 
lanto più è manifesto che da RR SARCari CUOR 
è più atta a darci un Neue II STRINUO 
Nelaliircn di Barata Gi cc. cele caratteristiche tradizionali 

parata. Ci accorgiamo di avere dinanzi a noi un 
i 
metto fi i dadini ai 
pévot. valo È si Ca “si TAagupa mdvin zexal)u/pag- 
tina, IX, 190, gli dà il nomo di na Lell'Antologia Pala- 
Mua, VE RISE) Bacchylide'a Gedicht auf } Feat rd 0g Zetpriv. n 

* NF. DII, p. 286 sogg. e nella si ytlicas von Aigina in Iehein, 

ROLI, l.c., p. 107 segg, la edizione, p. xx segg. IRACCA- 
procedente, — È già fatto nol Blass, 

vedi speci 
maginì Roe ento RA OGATOLI Le odi di Pindaro, p. 74: « Lo im- 
ln una specie di marcia solenne davanti 


ai nostri occhi; lo s 

pettatore, nello 

È d 5 

ricrea la mente in quella contemplazione 3 varda ei 


danza, si affoll ] i Pi : 
An ano e s quelle di Pj n "n 
si incalzano e si Tae SsgEDeno; balenano, IT ano Ta 
volta allo spettat “cano rapidissimamente, se ompaiono, 
ore di potorle corre a suo agio NASO 
AZIO, » 


luogo (dell'edizione) citato nella nota 


, 





POESIA PITTRICE. XXXIX 


continuatore della grande lirica di Stesicoro, epici carminis 
onera lyrna sustinentem.* 

E quanto alle descrizioni ini sia lecito servirmi delle belle 
parole del Piccolomini :* «Sia che il poeta inserisca il mito 
come episodio nelle odi cpinicie, sia che lo adotti come argo- 
mento integrale nelle altre, ne sa scegliere le situazioni più 
toccanti e insieme più pittoresche, e colorisce maestrevolmente 
un quadro pieno di vita, di passione, di movimento, cosicchè 
può dirsi che la sua poesia nelle descrizioni è veramente, se- 
condo l’ingegnosa definizione al suo zio Simonide attribuita 
da Plutarco (De Gloria Athen., p. 346 f), una pittura parlante, 
Corpapla 222050,» Se il lettore non se ne starà a questi ra- 
pidi cenni, ma si darà cura di conoscere direttamente il poeta, 
ne troverà dei saggi ad ogni passo. E non soltanto nella trat- 
lazione del mito, ma anche in altre parti del carme, volentieri 
il poeta descrive, o sì tratti della festa brillante alla corte di 
Gerone,® o del volo dell’ aquila, o della corsa di Ferenico,* 0 
dell’abilità di Automede nella gara del pentatlo," o dell’ esul- 
lanza di Metaponto per la vittoria d’Alessidamo e dell’ entu- 
sinsmo che questi suscitò fra gli spettatori dei giuochi pitici,* 
0 del tripudio giovanile nell’isola di Egina in onore di Pylheas.' 
Talvolta non sono che pochi e rapidi tratti, ma sufficienti a 
produrre chiara e netta un'immagine, che sorride alla nostra 
mente con una freschezza e una grazia veramente incantevole. 
E questa tendenza a descrivere, a dipingere col verso, si rivela 
anche nell’abbondanza degli epiteti, di cui molti oggi fanno 
un carico al nostro poeta, ma che forse ai suoi contemporanei 
piaceva, come a chi senza pregiudizio vi s abbandona, piace 
ogni poesia che dilettando l’ orecchio trasporti dolcemente la 
fantasia dall'una immagine all'altra, senza scosse, producendo 
una dolee emozione. Se c'è chi preferisce le emozioni forti, 
il poeta diee anche a lui: rAztsta xéXsvd0g. 
ITA ED 

1 secondo il famoso giudizio di Quintiliano, 10, 62, che giù da molti 
è stato citato n proposito di Bacchilide. Anche le parole seguenti sì po- 
trebbero citare: reddit enim personia in agendo simul loquendoque debitam 
dignitatem ; mentro la modorazione di Bacchilide sembra sfuggire all'ap- 
punto che si faceva a Stesicoro: ac si tenuisset modum, videtur amulari 


sroxrimus Homerum potuisse, sed redundat atque efunditur, quod we est, 
rehendendum, ita copia mitium est. 


2 Atene e Roma, Anno I, col. 11 seg. 3 odo IL, 10 ROEE, 
'odo V, 16-30 0 46-19. se 
ode X} 10-93, ti ode Ist 
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BACCHILIDE. 


ODI E FRAMMENTI. 





ASS 


[APFEIQI KEIQI 
Tati "“Iodpa]. 


Manca tutta la prima parte dell’ode, in cui, a quanto pare, 
si celebrava anche la fondazione di Ceo per opera di Euxan- 


Ran 
[@]v tpiràte pe[tereta] 
[Ep]ioz Miyws a[yurà]c 
[7A ]udey adodorp[bp]vorg 

5 vavoÌ TevTizovi[x] ov 
[K]egtoy 6paw, 
[Ajiòs edxdelov dè E- oTp. 
[Jan Pa0biwvov xbpaev i 
[AJet0iay dspaoev, 

10 [u]ei oi Nirev Fjuov Ney 

[E vdpas Goriolcve. 

[ot]aw roXbzpnuvov y06va 

[v]elpas arotàéwy O[ye]t® ès 

si {K]vt00y “negro [r6]Aey 
[B]zotdedc Ecpwrid[og]. dyT. 


1 Per il Kenyon il vinci 

deva poter vigila di Poni ere Melas, chò questo nome egli cro- 
tratta di un Are Sao © seguente; ma è oramai cor i 
in una gone ‘ pettionea; ch è nominato do DE SO6 

VO conan *ERIDIK, p. 160 seg.). 
oria, il Kenyon pensava al Pontatlo por ea cuore dai 
cho landa i a leggorezza dei 
quivi sì accenni all’agilità dimostrata nella 


piedi nel v.7; n mo Dare 
lotta, e solo di i 
o di questa tratti anche l'ode Seguente. V. Appendice 
tamento nominava gli abitatori di 


? La parte perduta del carme cer 


- uieze di 


I. 
[AD ARGEIOS' DI CEO 


VINCITORE DELLA LOTTA NEI GIUOCHI ISTMICI]. 


thios, figlio di Dexithea e di Minos. Una piccola parte del 
racconto si è conservata uci versi seguenti (fr. 1 K): 


... Alla città dei quali* giunse quindi al 
terzo giorno con un seguito di Cretesi, su cin- 


‘5 quanta navi dalle poppe variopinte, Minos, e per 
volere del glorioso Zeus conquistò Dexitbea la st 
vergine ben cinta, 


to e le lasciò una metà delle sue genti, uomini 
cari ad Ares. Ai quali assegnata la terra ricca 
di balze, tornava navigando all’amena città di 
Cnosso 


15 il re dell’ Europide.! Aut. 
__————————66——————_P6 _ SES 
quel paeso, cho per ora noi dobbiamo considerare como secuosciuto, il 
paese di Dexithca, Tanto questa niufa, quanto il suo figlio Euxantio sono 
nominati solo faggevolmento dai mitografi. 

3 ‘ben cinta’ è traduzione di ripiego. La parola greca corrispondente 
significa ‘portante Ja cintura in basso” cioò alla vita © non sotto lo mam- 
melle come si usò in seguito: * dall’ampio seno? sarcbbe traduzione più 
adatta, so si potosso intendere, seuza ambiguità, del solo seuo della veste: 

* cioò dj Crota, l'isola della madre di Minos, Europa. Vedi lodo XVII. 





4 I, 1-10. 
[ta a]ezitm è EdE[&vu]oy 
[pn 15]2° edrAbz[apos 
zospa peplezudé[o rada] 
[-...] moore. ... 


20 [AE SO RERE 


Anche i frammenti 5 e 13 appartenevano, secondo il Blass, 
a quest’oile, che avrebbe occupato forse 5 '/, colonne del pa- 
piro, contenendo otto sistemi, ossia 194 versi. I detti fram- 
menti sono in condizioni disperate; ma, da quel poco che vi 
si legge, si può argomentare che il mito vi era trattato con 


quell’ampiezza, che ora possiamo ammirare specialmente nel- 
l’ode V. 


To)[y ci xelto]v Pelu otp. a. 
DeleXo[y. èv0ey] pèy YÉvog 
Etie[to xapre ]poysto 
"Agyeto[s » - «] Xéoytox 
Ovpò[y èywy] Sréte 
Caypei[os dvuploo pay, 
Tosoi[y 1° \a]ppél[<, Tt]etpitoy 
t oda[&relpato: T]eA6v. 
toox Tay[Istdx x UTé]- 
10 totoc "AT6[A toy race ]y 
dppl © dertople] 
Eelvwy te [p]X&vop: [up]a: 
[c]i èè Aeyòy [X]egtrwy 
Tools te O[ev]ueobaic Bpotsy 
15 a[t]oy È) voey, [rm]ivie net 
dax Heyexvi[m]ous Ary. 


rh] 


dyt. a. 


ho supplito di mio alle la a del pap 0 I v s Nei sce- 
5 a CUnI 
tri nei orsi ] 02 1 S 


lass (v. 3-G d " 
del Jebb (v. 8). Il Blas intona Ln TO 
i È, e T a, s,: 
dvtRoAGî, pur non soddisfacendo meat na Frxpatos irene 
che meglio risponde al senso, 
© ho inteso fadu3 


cerimonie, 


SAT TN dr ica a 


I, 1-16. 5 


E dopo nove mesi la donzella ricciuta partorì 
Euxantio il glorioso figlio... signore.... 


Dopo questo racconto mitico, possiamo supporre che il poeta 
tornasse a celebrare ancora il valore di Argeios e insieme le 
vittorie e i meriti di Pantheides, padre di lui, ch'era stato 
atleta e medico. In conclusione, non abbiamo se non la chiusa 
solenne di questo epinicio che, pur così mutilo, possiamo dire 
importantissimo. La strofe 1. di questa chiusa può essere stata 
la 7. dell’ode intera! 


Ed essi fondavano® una città di grande splen- str.1. 
dore.® Indi traeva la sua origine Argeios dal 
5 forte braccio, che ha l’animo d’un.... leone quando 
si lancia nell’ impetuosa pugna, agile nei piedi 
c non ignaro delle paterne lotte. 


Sì grandi beni a Pantheides largì Apollo, 4ne.1. 
10 inclito arciero, per la valentia nell’ arte medica 
c per l’amorevole accoglienza degli ospiti. Onde, 
conseguito il favore delle Grazie, egli, ammirato 
da molti dei mortali, 


15 chiuse felicemente la vita,” lasciando cinque figli 


degni di grandi lodi. 
IEEE FETI 
accettata quella spiogazione che ora è più comunemente ammessa. 

7 il lottore vedrà cho unisco l'sò del v. 13 con #Av9<v, piuttosto cho 
col più vicino AeXdoy, sembrandomi cho, mentre questo non uo ha bisogno, 
la sentenza più soddisfacento sin quella più conforme alla massima So- 
lonca cho comanda di guardare la fino. Una bella morte è il compimento 
necossario d’una vita voramento felice. 





no 
ti] 


35 


40 


* cioè ‘i più fortunati”, Secondo il Kenyon, 
argomentare che il vincitore fosse di condizion 


I, 17-46. 


[t]ov Eva oi K[po]das en. a. 
Sbicuyos "To[Ip]owizay | 

Orjzev avo’ [ede]pyeotav, Armapoiy T° dA- 

My atensvy[wy] eri poapov. 

qui zoì q4ow [pi]ytotoy 

nido; Eye dpetav  Tici- 

tag dE nad Derdotory deviportwy Gudet, 

eOEder d' ebfery wpivac GTp. fp". 
Uvbpic. 6 © ed Epîwy leods 

Erlà nuîpotipa 


i 
2 € ? 


auiver uéup* ei è Oytstas 

Ovatòs tv Eleyey, 

They T° dr’ oîetmy tyet, 

mptas dplter.  Tavit to: 

Tipic Evbporwy Blw 

Eretar voogiy Ye vob avt. p'. 
[aw]y redas t° duaydvov. 

taov BD 1° depvedg I 

uetper peyddwy 6 te pelv[y] 

TAVPOTEPIY. TO dì T4Y- 

cy edpapety odîîy YAuxd 

Ovetoîore dA als tà geb- 

orta dtnyia nyeiv. 

OVTVA. ROVPhtata et. f°. 
Mupèy doviovar puepupvae, 

Goaoy dv Um yebvoy, civè' fday[e]y. dl 

piv; dpetà è ertoy0oc 

(psv, teX]evtaMeioz è aplaic 

[&p0:to]y edte Okyg det 

[me TOlU E TOY edzielac dla ]ua. 





da queste parole si può 
e piuttosto modesta. 


=——_ 





20 


20 


35 


40 


45 


I, 17-46. 7 


Uno dei quali il Cronide che in alto regge #01. 
gli rese, a compenso delle buone opere, vincitore 
Istmico 
e destinato ad altre splendenti corone. 

Dico e dirò che la più alta gloria è quella del 
valore, mentre la ricchezza s' accompagna anche 
con gente vile, 


e tende a inorgoglire l'animo dell’uomo. Ma sw.2. 
chi onora gli dei, con più nobile speranza ac- 
carezza il suo cuore; e se, mortale qual è, ha 
il dono della buona salute e ha da vivere del 
proprio, 
può gareggiare coi primi.” Ogni condizione di 
vita mortale, è accompagnata 

da sue gioie, purchè lungi da malattie e 4n62. 


da povertà senza rimedio. Come il ricco ha de- 


sideri grandi, così ne ha di più modesti l' uomo 
da meno; nè il riuscire in tutto reca alcuna 
dolcezza ai mortali; anzi ciò che fugge vogliono 
essi sempre raggiungere. 


Quegli, a cui non agitano l'animo se non E».?. 
lievissime cure, non ebbe in sorte se non il 
tempo che può vivere. Ebbene! il valore è, bensì, 
contrastato ; ma, giunto al fine rettamente, 


lascia nella morte un imperituro invidiabile or- 
namento di gloria. 


ut See ee 


® alla lettera: ‘ad ogni vivere d’uomini segue diletto.” 


_______ 


“ag 


DI 
TOI AYTOQI. 


Non un epinicio, secondo me, ma un preludio al canto per 
la festa da celebrarsi a Ceo, al ritorno del vincitore in patria. 
Il forte ha vinto nei giuochi Istmici, e per la sua vittoria un 
coro di Cei ha già cantato sull’Istmo stesso un inno. Ora ne 


"A[ev è a]epvodérerpa Dia OTp. 
és K[gov [epàv yaprs- 
vp[ov] qgipovo? &yyeXay, 
tu p[iy]ag dpeobyeo "A 
( ( e 
5 Yeto[s d]pato vixay, 
nat è duépvacev do” èv x{cev]vò dvT. 
adyen "Todos Cadtay 
Nréyvteg Edtavilòx va- 
gay Enedeltzuey EBdopi- 
10 novta [od]y otew4YVOLAv. 
ale dè Moto” adieyevig 
Vauxelay adi xevaydy 
Yepalpovo” èmtivizione 
Iavietdx wiXoy vibv. 
nice 
1N Hi 
o È lettore scomparso nel primo verso mi allontano dal- 
sanata È, na che dà &Eoy © G., vedondoci un'invocazione 0 un invito 
E i n ci fosso un avépvacev nol v. 6, si potrebbe esser fa- 
ì a seguire questa interpretazione; ma siccomo qui è così 


tate IO oto sospetto di corruttela, sarà più ragionevole 
sig solo più tardi, Dr n a ne! di aegn ei Pooa ito 
ae Et Fa n L'iisin ii 
altri composti in -Oyupog, pina che Sata so si pense agi 


3 col testo pubblicato dal K \ ELpO Ap È 
Kenyon ou M ) 
N i À L ; tI [5X]eg dpaciy po Ì 
(ato[v È]puto Vizay si dovrebbo intendero di una vittorin Mea (oi 


=-_——_—_—— 


ca 
a 





II. 
AL MEDESIMO. 


occorre uno più solenne per la festa maggiore; e questo sarà, 
m’immagino, l’inno, che precede, dello stesso Bacchilide. Circa 
l’uso di siflatti preludi è da vedere l’Argumnentun del Christ 
all’ XI O1. di Pindaro, ch'è di tal genere appunto. 


Volò la Fama! dispensatrice di gloria verso str. 
la sacra Ceo, recando la graziosa * nuova, che 


5 Argeios dal forte braccio riportò una vittoria 
nella lotta ; * 

e rammentò inoltre gli onori che noi sulla no- duet. 
bile cervice dell’ Istmo, partiti dalla divina isola 
Euxantide,' celebrammo con 

10 settanta corone.” 

Onde la Musa nativa ° evoca un dolce fra- #6. 
stuono” di flauti per onorare con canti di vit- 
toria il caro figlio di Pantheides. 





nei giuochi Nomei) del presunto Melas. Ma il v.7 mostra che si tratta solo 
d’una vittoria istmica. Siccome, d'altra parte, il Kenyon ha ragione di tro- 
varo che péy«g non sarebbe un bell’ epiteto (nonostante XVII, 98), mi sem- 
bra che la correziono |dXeg s'imponga, anche per il confronto con I 6. 

4 cioò da Ceo: vedi il canto precedente, introduzione o v. 16 del primo 
frammento. 

5 cioò con un coro di settanta giovani incoronati; ma quei medesimi 
giovani dobbinmo immaginare che cantiuo ora questo preludio. 

6 ‘indigena’, la Musa di Cco, cioò ln poesia di Bacchilide. 

7 il Pascoli ha rammentato opportunamente Orazio, C. IV, 3, 18 fest 
dinis aurece dulcem strepitum, 0 si può aggiungero ancho ]o strepitta cithare 
del medesimo, Epist. I, 2, 31. 


10 


de 
TEPQNI ®YPAKOSTQI 


trmors ['OXp]ra. 


Gerone riportò nell’anno 468 a. C. la vittoria celebrata in 
quest’ode, e mandò al tempio di Apollo a Delfo un tripode 
d’oro come offerta di ringraziamento. Suo figlio, Deinomenes, 
dedicò poi una simile offerta di maggior pregio al tempio di 
Zeus in Olimpia, essendo Gerone morto l’anno appresso, prima 
di poterla vedere compiuta dalle mani dell’ artista. Tutto in- 
duce a credere che quest’ ode fu composta appunto per es- 
sere cantata nell’ occasione della solenne dedica del tripode 
ad Apollo Delfico (v. specialmente i versi 17-19). 

Nonostante le due lacune piuttosto gravi che il papiro 
presenta fra i versi 40-45 e 65-75, possiamo gustare quasi 
per intero il bellissimo epinicio, in cui la storia di Creso 


"Ag[o]tox4prov Nixellzc vpiovoay otp. a'. 
A[4po]tpz doctipaviv te vobpav 

O[w]vet, Ivrbdupe Kieroî, 00% [7] ?0- 
Dup]rodpspovs Tepuvos tar[o]ue. 


(2) 


[ozboy]ro Yàp obv brepoyw te vixa avi. a'. 
[Sv dyllatz te map edevdivay 

L'Axpeby, chl Alewonevevc eyuay 

[E]ABtoy [yévoy STEPLVW]Y xUpijca 

Upénce èè Mods Aya6y] în. a. 
I nn n 


1 La parola, per noi nuova, che Ba 
può significare ‘di eccellente fertilità? 
concetti sì trovano insieme riuniti nel 
dal Kenyon, Nem. I, 14; 
Tistpuy. 

* cioè Persephone, a cui il nome di 
e finì per considerarsi nome proprio, 


cchilide usa per lodare la Sicilia, 
0 “dagli eccellenti prodotti”. 1 due 
È ,Rel Inogo di Pindaro, qui rammentato 
“piotsuotcny sixdprov ytovdg XixsMay 


“fanciulla” fu dato per antonomasia, 
r a 
Il Kenyon giustamente ossorva che 





Il 


III. 
A GERONE DI SIRACUSA 


VINCITORE COI CAVALLI NFI GIUOCHI OLIMPICI. 


è introdotta per mostrare non solo la potenza del nume, ma 
anche i meriti della pietà verso gli dei. I versi 85 segg. ci 
avvertono (come ben nota il Blass) di leggere un po’ tra le 
righe; sicchè converremo di leggieri col Kenyon, che il poeta 
abbia voluto confortare (erone, forse giù sofferente del male 
che l’anno dopo lo spense. 1 consigli di Apollo al figlio di 
Pheres, applicati a Gerone, vogliono dire: " Godi la felicità 
che il cielo ti ha data, e non pensare al domani (0mnen crede 
diem tibi dilurisse supremum e carpe diem, quam minimum 
credula postero e sim. sono gli echi frequenti di questa mite 
saggezza nella poesia d’ Orazio). Il corpo muore, la gloria 
rimane eterna per opera del poeta!” 


Canta, ‘0 Clio, dispensiera di dolcezze, la so- sin.1. 
vrana dell’ ubertosa'! Sicilia, Demetra, insieme 
con la fanciulla coronata di viole ;* e celebra ad 
un tempo le corse Olimpie delle veloci cavalle 
di Gerone.® 
5 Poichè con segnalata vittoria e con letizia 4ne.1. 
si lanciavano presso l’ampie correnti dell’ Alfeo, 
dove fecero ottenere corone al fortunato figlio 
di Deinomenes.* 


Esclamò quindi il popolo degli Achei: Oh! zp.1. 
____—_—_ _ vc =‘ tftTeSZZO 
l’invocazione dolle due dee è molto opporluna iu un inno in lode di Gerone, 
che fu sacerdote d’ entrambe secondo lo scoliasta di Pindaro, Ol. vi, 95. 

3 alla lettera: ‘lo voloci cavalle di Gerone dalle corse Olimpiche’; ma 


în italiano occorreva evitare che questo epiteto ornante sembrasse attri- 
buito più al Padrone che alle cavalle. 


Wiperna 
cioè a Gerone, che, del resto, aveva anche un figlio di nome Deino- 
Menes; vedi sopra la nota introduttiva. 


12 JI, 10-32. 
“ 
10 È tprosvòzia[wv dvijp], 


og mapà Zmvòs Nay®Y 
mielotapyor “Eiivwy YÉpa 
dî mupyolivia mI[o]otov pù peragi 
EL vpUrttety OXOTO). 
15 fase do fepà fovMitors gopraîs, oto. p'. 
febovor crhotevizs duro, i 
Miret d' Ord pepjepuyais è ypuodc 
Linz toy Tprrddwy otabevimy Gagea 
miporle vaod, TO peyt[ot]ov &A00g dvt. p'. 
20 P[oi]fov tapà Kaotadia[c pe]eOpore 
AeXpal Grerovar. Osév, O[e6]r mie 
daitetm Yap, dprotov [6]).pov. 
enel more nol Tauectr[m]ov et, f 
Audiac dpyarttay, 
25 eùte tà) rer[pwpévay] 
Zmyds tede[tovom: vtt]ow 
Napîres Iepo[oy E#wray otplatò, 
Kgoîcoy è ypuo[dopoc] 
pUAaE ’AroNy [6 3 è< &]eXrtoy Gao GTP. Y. 
30 I[o]Ady TOAUI[FpvOY] cda Épuedde 
pfpvery Et ©[ovXcoyy]ay: T[up]wy dè 
yod{xo]rewyéos T[pordpo:|ley ad[Xac] 
5 alla lettora: “l'onoro dol magg 


rola ignota finora) sugli Elleni?. 
5 ‘con tenebra nero vestita?. 


7 eretta, cioè, come torre, non solo perchò ragguardovole, ma ancho 
perchè solidamente fondata. Ad ogni buon greco questa parola dovova ri- 
chiamare alla mente i versi di Solono 12, 9segg., spocialmento il pentametro 
Euastog îx vedtoy TUILEvOg eig %0gv@rv. Sarà dovuto al solo caso 
che in quest’ode si parli Poi di Creso, o arova già udita Bacchilido la 
leggenda del colloquio tra il ro della Lidia o il pocta filosofo d’ Atene? 
Per la sentenza generalo si può paragonare Pindaro, I.,1,67: sì 24 tig 
îyZoy viper TA ODTOY spbepatov, | dieta d' EurimtOY, YeXZ, duyky 
Alda tsAéwy oò wpaterat UbEuc dvendey. , 

8 i lieti offetti della munificenza di 
colori simili a quelli con cui nel fr, 


ior dominio (t).s{otepyoc, altra pa: 


Gerone sono rappresontati con 
46 si dipingono ì vantaggi della paco. 





III, 10-32. 13 


10 principe tre volte felice, che, ottenuto da Zeus 
l'onore della più ampia signoria degli Elleni,” 
ha l’arte di non coprire con nero manto di te- 
nebra © la torreggiante” opulenza. 


is Fervono i templi di solenni sacrifizi d’ ar- ste. 
menti," fervono di ospitali accoglienze? le strade, 
e splende l'oro nei vivi riflessi !° dei tripodi 
dagli alti fregi, collocati 
dinanzi al tempio, là dove i Delfi hanno in An4.2. 
20 cura! il massimo recinto di Febo presso le cor- 
renti di Castalia. Al dio, sì, al dio si renda onore, 
suprema felicità.!* 
Poichè un giorno anche al sommo duce della x».2. 
Lidia domatrice di cavalli, quando, compiendo 
ss i fatali decreti" di Zeus, Sardi fu presa dal- 
l’esercito dei Persiani, a Creso 


salvò la vita! Apollo dall’armi d’oro. Ma sis 
egli, poichè fu venuto a quel giorno infausto," 
so non voleva più oltre sostenere la lagrimosa schia- 
vitù; e, fattosi costruire un rogo dinanzi alla 
corte dalla ferrea cinta, 


PP 
2 le festo in onore degli ospiti sono indicate dalla sola parola astratta 
quiofsvia ‘ospitalità’. 1° alla lettera: ‘con scintillii?. 


!! cioènttendono al culto e alla custodia del bosco sacro in torno al tempio. 
12 cioè, se la lezione è osatta : renda chi può (tte) onore al dio, nel qual 


tributo d’ onore sta per l’uomo Ja maggiore felicità. Ho inteso Yép, come nel 
Suo significato etimologico, eguale 


OL a’ &p°. Da confrontare, perla ripetizione 
di 0zdy, Orazio, Epod. 14, G Deus, deus nam me vetat. V. Appendice. 

1 alla lettera: ‘l’edificio predestinato?. Il fatto umano è considerato 
come una costruzione di cui gli dei o il fato sono i sommi architetti, 


Si veda in Orazio C. T, 35, 16-20 In Neccasitas che va innanzi alla Fortuna 
con strumenti da muratore. 


!* alla lettera: “lo difeso? 
teva salvargli il regno. 
13 alla lettera: 


i ma, contro il destino, neppure il dio po- 


“non sperato", cioè non preveduto, nè desiderato. 


VÀ, III, 33-56. 
mo[vjo]at, eva dl Méyw] te xed[vi] ave. Y. 
gi[v 7] sdrdor4uot[c] èrepav da{9toY] 

Ea [Ovya]todo: dupo[ Jive: yépas dI èc] 
[2i]rd[v] 2i0ipe o[w]etepas delpa[c] i 
[véro]vev drép[BK]e dApuov, èn. Y. 
[m0o]p 0zdiv tou[v] des; i 
[mov] dè Axtold[as] dveE; 

10 [pdivovar]y “AZui[t]ta Sbpa 
2 0 -*-v- -] puploy 
(---*- È 
[-=*=v- v dov. GTp. d'. 
[porvioceta alati ypuoo]divas 

45 Ioxtw)ée: &[efzeXiws yuvatzes 
E tuztit[w]v peydpuv &yovia:. 
tà mpiolle d (cy ]0pà cia: Davetv fAbxtotov. 


m6o° eine val GB[po]Patav *[EX]evoey [avt. 3. 
drrtery Eblivoy Sépov: Ex[Aay]ov dè 

50 maplivo., pas è avù paro y[e]ioe 
ERaddov: 6 dp mpopavhg Ova èm. d'. 


Toto sy0i[otos] qivwv. 

dI Ereì dervo[i Tupdc 

Vaprpoy di[ooey pév]og, 

Leds imordoa[s pedayzev]0èc vÉgpog 
gfewwey Eav02[v Ibra]. 


rr "> 


16 *loro’, perchè, mentre Creso pronunzia le parole, anche le donne con 
lui pregano. Questa interpretazione non ha altra difficoltà se non quella 
di comprendere nell’àsigac l’idea di ‘sollevaro’ c quella di ‘far sollevare” 
a un tempo. Il Kenvon crede che il lossessivo del plurale sia usato in luogo 
di quello del singolare; ma che fanno dunque lc donue,.mentro il re parla? 


Hi alla lettora: ‘divinità oltrapoteute’; non l’otero nò alcun dio de- 
terminato, ma la divinità in : 


Eenere. Occorre al pensiero l' espressione 
crodotca gUovspòéy tò Ietoy, 5 ar 
18 i sì i 
potrebbe intendersi auche ‘il favore’; ma Creso doveva credere di 
aver reso agli dei abbastanza onore por 


assicurarsene Ja rotezione perenne. 
In Erodoto (I, 90) Creso manda a rinfacciare d' aio il sia Delfo 


“ 
a 


I 
î 
' 
Ì 
Ì 





Ro 


III, 33-56. 15 
vi salì con la tenera moglie e con le rie- 4u.s. 


35 ciute figlie che piangevano dirottamente. Levate 
quindi Ie loro! mani verso l’ alto etere, 


esclamò : Crudele potenza del nume! dov’ è 50.3. 
la gratitudine ' degli dei? dov’ è il potente figlio 
di Latona? Si distruggono le case di Alyattes 
LO ARE " sO 


® xu}i(e:me) (or \9lke}\\0, ele) (e,Lo telo e gesto eta glo a a ale 


o e effe a + e e ee + è + ae FOSSOgRIO di sangue sine 
l’aurea corrente del Pattolo ; dalle ben costrutte 
case sono trascinate con disdoro le donne. Ciò 
che prima si odiava, si desidera. Morire è dol- 
cezza suprema ! 
Sì disse, ced ordinò al delicato ?° servo di Ant4. 
accendere la costrutta legna ; ? gridarono le ver- 
50 gini gettando le braccia al collo della 
madre (chè ai mortali la fine più odiosa è z0.4 
quella che visibilmente s’appressa).* Ma, quando 
già divampava la chiara forza del terribile fuoco, 
55 Zeus le arrestava, al di sopra, un nembo nero 
vestito e spegneva la rossa fiamma. 


n 
ur 





ca domandwe per ischerno « so gli dei Greci hanno per abitudine l'ossere 
iugrati > (sì dyupiotoro véjpog sIvar tota, “EXAmwizotor dsoîat). 

19 Nci vorsi cho mancano evidentemente Creso dipiugova la precipi- 
tosa rovina del suo impero. Nel v. 40 si parla delle caso di Aliatto, cho 
fu padre di Creso, e del cui splendido monumento parla con ammirazione 
Erodoto (I, 93). 

20 agpoBetag ‘l’uomo dal mollo incesso? può essere qui semplico- 
mente un Medo, como in Eschilo (Pers. 1072) un Persiano. Socondo il 
Blass, la parola designa l’eunuco. 

21 alla lettora: ‘casa di leguo”, la catasta. Cfr, Pind. P. III 38 segg. 

22 cioò, che coi propri occhi l'nomo vede appressarsi inesorabilmente, 


D 
i. te. Vrpkio 4 


10 «II, 57-78. 
diruotov 0d8ìv © cr NMedy pe]puva GTp. E°. 
tevyer. Tote Azdoyevi[s LATS]A0 
cpipuy Eg YrepRopto[vs YFeovex 
co adv tavagipars ratfiva]oo= zovpars mata 
& sdotferay, Gu pe[yrota O]vaciv UNT. e. 
îc d[y]e0iay Ertreube [TIvM)]0. 
Go[or] pèv ‘EMII éyovow, [o]bt:[Y,] 
© p[e]rz&yte Tépoy, 0e2ioet[v] 
65 [papè]v afo mAsiova ypuoòv . et. e’. 
[Aoki]z reuba fporiv. 
[ed Mé]yew mipeoty bo- 
[us pù 006vw Tezivera 
[ed02]A7] gAertrov dvîp” M[p]igov 
70 [Eew]iov ozrtpoy Atlc] 
[ot]awy te peph[mzgow giov tyovia] oto. È. 
[* -Jpedéa: not - © - 3] 
[- ]vog èpipepov a[° - «] 
[-Joxonets foax[- » - © - $] 
[BoX6]eco è èdrìc sr[ò uiap dsduzev]  dvt. È. 
[Emzp]epiwy: è è dygi [Ex26]- 
Dios A#Nog elme Deipy[tos vi]: 
vatov ebviz yeh dopovs dite 
a” Rini dì DO abati bro cl sN 


23 un paese felico più volte sognato dagli antichi pocti. Vedasi special 
mento Pindaro, O. III, 16, P.X, 30 segg. Questa scena di Croso 
è diversa da quella cho narra Erodoto! Bisogna riconoscere c 
poetica. Il Rossbach ha rammentato a questo proposito un importante vaso 
del Louvre, in cui è rappresentato Creso in trono sul rogo, in atto di fare una 
libazione, mentre uno schiavo in vesti greche, designato col nomodi Eddv|Log 
dalla leggenda del vaso stesso, vuol forse ravvivare (2) la fiamma. (Il disegno 
del vaso è riprodotto nei Monumenti dell’ Istituto di Corr. Archeologica, I, 
tav. 54 e altrove; ma vedi specialmente Baumeister, Denkm. D. 796 seg.) 

2! l’epodo 5. ha guadagnato qualcosa, dopo l'ediziono del Kenyon, per 
le cure di vari filologi (v. l’Appendice). Nol v.70 ho supplito Fervlov, stante 
la difficoltà metrica di eîtyatov (del rosto v. Wilamowitz, Herakles® IT, 
p. 32), che m'era suggerito più facilmente non solo dalla sontenza generale 
di questo passo, ma soprattatto da Pindaro, 0. VI, 96 Zavòg Attvatov 


- 
qu 


sul rogo come 
l'è anche più 


III, 57-78. i 17 


Non è impossibile cosa alcuna, cui la mente sr.s. 
degli dei si rivolga. Allora il Delio Apollo, re- 
cando al paese degl’ Iperborei *° il vecchio, in- 

co sieme con le figlie dagli snelli piedi gli diede 
quivi dimora, 

per mercede della sua pietà; poichè di tutti 4ne.s. 
gli uomini fu egli che mandò alla divina Pito 
ì più grandi doni. 

Di quanti, per fermo, abitano l’ Ellade, nes- 
suno, 0 lodato Gerone, vorrà *‘ 

65 superarti mandando ad Apollo maggior copia £».5 
d’oro. A chi non si pasce d'invidia” conviene 
lodare il fiorente, bellicoso amatore di cavalli, il 
valentuomo 

o che ha lo scettro di Zeus ospitale e regge le 
case» dilettelagliuommie. eee Str.6 


75 ma un’ nasmucvole speranza penetra il cuore Ante. 
dei mortali. Il saettante dio di Delo disse al 
figlio di Pheres:® Essendo mortale, due pensieri 
devi coltivare : 





xp&atos a proposito dello stesso Gerone. Quanto alla strofe seguente, ho 
dovuto allontanarmi in tutto dal Kenyon, che nel v. 71 vedeva il nome 
dell’isola Kég, o dell'eroina eponima, e quello di Mépoù suo padre, nel 
v.72 il nome del promontorio Malea. Non so se riuscirà in seguito di 
supplire questa grave lacuna; ma intanto, per ciò cho seguo dal v. 76 in poi, 
pare che il sonso possa essere questo: le vicende degli uomini possono 
mutare da un momeuto all'altro; chè la preveggenza umana ha la vista 
corta; ma la speranza cc. Così il poeta passerebbo delicatamente alla co- 
perta allusione di cui ho detto nella nota introduttiva. 

#5 Questa frase rammenterà al lettoro l'zyxdsct ruawépevov di Pin- 


«daro (P. II, 53) a proposito d’Archiloco. 


20 Seguo press’ a poco la congettura del Jobb. Un dio cho dà con- 
sigli al figlio di Pheres, cioò a Admoto, sarà Apollo, che, come è noto, la 
leggenda faceva lunghi anni pastore al servizio del marito d’Alcestide. 


9 
«i 





i 18 III, 79-98. 
A È o I 
È rp, br T° eiprov Thea emti 
| 80 uoivey difov sos, 


you Tevifjzovi Étex 
Uwky PabitAoutoy telets. 
bor Tpiy sioparve Bupoy tosto Yàp 
nepiEuy dTEpTATOY. 
sppovzovi[i] Guvetà fapiw: Px0bs pèv tp. È”. 
2ibho duiavtos, Uîwp BÈ révtov 
È cò odrete[t], edppociva d è ypuote: 
Gap. © [od O]epis Todudv a[ap]ivix 
Yiipas 02[ca]y ada daoploca CNTIG 
fav. dpeta[s ye piv 0d puvsle: 
Bporiv duz o[bpa]u vtrfos: Ik 
Moses vv tp[éger]. ‘Tipuy, cò 3 dIfev 
fre niet red[ete]zo Ovatots emo 
dina: mpata[va:] d' 25 
95 od wiper xiopi[ov cio 
Ti. cèv è ieb[cig] zed 
na Ped Mao Tue Opyijost ydpw 
Kmnias dndévoc. 
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TQI AYTOI 
<tmros> Ibba. 


Qui si tratterebbe della vittoria riportat 
nel 470, quella stessa che fu celebrata da P 
ode Pitica. Il titolo è stato complethto con sufficiente proba- 
bilità dall’ editore inglese, il quale crede che questo breve 
carme sia stato composto per esser cantato subito nel luogo 


» 27 


s 
| 
L È 


a da Gerone a Delfi 
indaro con la prima 


giustamente il Kenyon confronta la celobre fraso di Pindaro, 0). 11,93 
WUWWKEYTX CUYETOTGLY. 


25 anche questa gradaziono ci richiama alla mento il fare di Pindaro. 





Ma 


III, 79-98. satz19 


80 che non oltre domani vedrai la luce del sole, 0.6. 
e che a cinquant'anni compirai la vita lieta d’im- 
mense ricchezze. Conforta 1’ animo con le opere 
buone; chè questo è dei guadagni il più alto. 


85 A buon intenditore suona chiaro il mio dire:” sw. 7. 
l’alto etere è incontaminato, l’acqua del mare 
non marcisce, l'oro è letizia ;* ma l’uomo non 
può varcare A 
la grigia vecchiaia e riprendere daccapo la due7. 
90 fiorente giovinezza. Non però col corpo scema 
nei mortali lo splendore della virtù; anzi Ja 
Musa lo alimenta. ì 
E tu, o Gerone, i più bei fiori di felicità mo- £».7. 
strasti al mondo, e a chi ben visse non reca 
ss ornamento il silenzio. Onde con nome verace 
celebrerà alcuno la grazia dell’usignuolo di Ceo 
dalla lingua di miele. 


IV. 
AL MEDESIMO 


VINCITORE < COL CARRO > NEI GIUOCHI PITICI. 


stesso della vittoria, mentre per la maggiore solennità, nella 
patria e in presenza dello stesso Gerone, si cantò poi la magni- 
fica ode del poeta Tebano. Troppo difficile è pronunziare un 
giudizio sicuro sopra un testo così mutilo. Tuttavia dalla chiusa 
mi pare di poter argomentare che questo non è affatto un epini- 





Bacchilide, osserva il Kenyon, poteva conoscere la prima Olimpica, dacchè 
dovetto essere composta quattro, o anche otto, annî prima. 








IV, 1-20. 


cio,ma un complimento poctico diretto a Gerone in occasione di 
1 o ù 3 
una gran festa, con cui questi celebrava non solo la propria vit 
toria Pitica, ma anche le vittorie Olimpiche di due altre persone. 
iuscirà forse di rive o i rinare un 
Chi queste fossero, riuscirà forse di scoprire o indovin 


"Eu Zupezootay ciel OTp. a. 
mov 6 ypuoozbpas "ATO WY, 
dotbbepiv 0° ‘T[Epw]va vyepeipe:. i 
tpitov yào [Gup” èupa]bv dbdelpou yBovòs 
5 I[vo]pbw[os detde]ta:, 
O[zu]r6d[wv dpetà] cùv frrwy 
Di RESTO UE dIEATWA 
(E SR ZIO 2) 
[ 
[ 
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ie e 


<] Upvovs [ 
veve -] oto. fp". 
vi UR =] 
o x [EY]spe[(po]pev vtibv 
Tup Eotiuy, GyyikD]oto[w Altv]zs puyoîs 
15 posvov eriy0oviw[y] tds 
pnokpevov atepavo:s Èpirterv 
dio T ’Oruprtovizag 
deldey. ti piptepoy 7 [0coto]y 
qpiioy èbvia ravto[do]mov ; 
20 Mayyderew dro potpa[y è0]0X0v; 
! col cavallo Feronico (vedi l'ode seguente) Gerono aveva vinto a 
Delfi nel 482 e nel 478. 


2 Delfi, como è noto, si credeva dagli antichi fondata sul centro 
della superficie terrestre; e la terra da Bacchilide è qui con nuovo cpi- 
teto chiamata ‘ dal collo alto”, cioò che s’ erge în molteplici alture. 

3 dei sci versi seguenti ci rimangono tre parole staccate, da cui con 
uno sforzo d’ immaginazione si può arrivare a ricostruire questo senso: 
« So bene che egli (Gerone), a guisa del gallo, non solo riporta le vit- 
torie, ma sa anche degnamente celebrarle, cd a lui con benevolo animo 
recano i pocti altri amabili canti (c'è Pindaro, cioè, che gli ha composto 
un epinicio) ma puro, se a noi fosso dato travorsare il mare 0 giungero 
alla fertile Sicilia, nella sua casa > cc. Il Wilamowitz dice che dal v. 193 





Di 





È riti pi i 
esiste ot irrarrizoninnzine 


Mia 


IV, 1-20. MIRO 1 
giorno; intanto sta il fatto che, senza far violenza al testo, non 
si può non riferire a Gerone il participio pye&psvov nel v. 16 
e non far dipendere da esso i due infiniti. Che Gerone fosse 
anche poeta, è cosa nota ad ogni modesto lettore di Pindaro. 


Ancora predilige Apollo dalla chioma d’oro str 
la città di Siracusa e.rende onore a Gerone reg- 
gitore dello stato. Poichè per la terza volta! 
presso all’ombellico della terra dagli alti gioghi* 

s è cantato vincitore nei giuochi Pitici per la va- 
lentia dei suoi veloci cavalli*.. ..°.....- 


Str.2. 


13 nella sua casa, nelle appartate regioni dell’ Etna 
presso al mare, onoreremmo il figlio di Deinome- 

15 nes‘ che, unico al mondo, ha escogitato di ador- 
nare con corone questa vittoria 5 e cantare due 
vincitori in Olimpia.” 


Qual maggior vanto che, serbandosi caro agli 
20 dei, partecipare ad ogni sorta di beni?” 


si può ricavare con certezza che nel 470 Bacchilide non era ancora a 
Siracusa. Ciò, ad ogni modo, non gl’impediva di chiamarsi ospite di Gerone 
fin dal 476 (v. V, Il). 

* vedi l'ode precedeuto, v. 7 0 la nota. 

5 x43s è por mo tutt'altro che chiaro; sicchè la traduzione, anche 
in questo punto, è solo provvisoria. 

© secondo il Wilamowitz "OAvprrovizy vorrebbe dire “vittoria Olim- 
pica’, e qui si tratterebbe delle due vittorie di Ferenico (v. l'ode seguente) 
negli anni 476 e 472. Non posso credero a quest’ ipotesi. 

7 hp lotto sc9AdGv seguendo una congettura del Wilamowitz, che mi 
pare molto probnbilo anche guardando il facsimile. Il Kenyon suppliva 
ditÀwv. Si confronti V, 51. 








n 
E 
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<TQI AYTOQI> 
<utintt "Ooprta. > 


Il titolo è stato supplito dall’ editore inglese, giacchè nol 
manoscritto il primo verso di quest’ode è separato dall’ ul- 
timo della precedente con una semplice linea, quale suole tro- 
varsi per segno di divisione tra una strofe e l’altra. Che si 
tratti di un nuovo carme, mostra da una parte l’' esame del 
metro, dall'altra il fatto che qui trattasi di una vittoria Olim- 
pica, mentre nei versi che precedono sì celebra una vittoria 
Pitica. 

Questa terza ode a Gerone è la prima per ordine di tempo, 
e secondo i calcoli del Kenyon, fondati in gran parte sull’ode 
stessa, fu composta per la vittoria riportata in Olimpia nel 476 
col cavallo dal nome di buon augurio (Dapsvizog = portavit- 


Ebpe:p[e N]vpex[octw]y oto. «'. 
imroùwvi[wy] otpace[y]6, 
Moon pv [Mostepky{w]y 
Mo:sày Vuz{5Pvpoy dyedpa, cv ye voy 
ai ts îmyboviwy, 
ops: opiva © 2d00È[0]v 
dpi’ dprabcaz pepyyvay, 
Cep” a0pnoov <oèdv> viw, 
7 adv Xapiteca: Babutmvors diva 
10 Uuvoy &Tòd talia i 
vigov Eevos duetipay TE 
mer xAesvvky te bey 


, 


1 “galoppanti ’ traduce con lontana, per così dire, approssimazione 
il nuovo epiteto {rmodwitwy ‘tratti vorticosamente in giro dai cavalli. 
® cioè, se non erro, il poeta vuol dire: < tu più d’ 
puoi godere delle dolcezze della poesia, 


«a 


ogni altro vivente 
essendo tu stesso pocta 0 protet- 


to 


I 
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VA 
<AL MEDESIMO > î 


< VINCITORE COL CAVALLO IN OLIMPIA. > 


toria). È ‘noto che per la stessa occasione Pindaro compose 
la magnifica prima ode Olimpica, che si soleva finora dagli 
editori riportare all'anno 472, 

Gerone avrebbe avuto motivo di essere altero per lo splen- 
dore della sua festa, se per celebrarla gareggiarono Pindaro 
e Bacchilide. Fra i carmi a noi giunti di quest’ ultimo, nes- 
suno supera il presente per ampiezza e importanza. Qui più 
esplicitamente il poeta manifesta la consapevolezza del suo 
genio nella splendida similitudine dell'aquila; e nel racconto 
mitico tocca le più delicate corde dell'anima umana con una 
dolcezza che fa pensare al mirabile lamento di Danae in Si- 
monide, di cui Bacchilide fu nipote e si mostra discepolo. 


Felice condottiero dei galoppanti' Siracusani, sw. 1. 
conoscerai, sì, 1’ ornamento soave delle Muse co- 
ronate di viole, tu, 


5 se mai altri dei mortali ora viventi, ben a ra- 
gione;° ma ora fa che il tuo retto animo posi 
tranquillo da ogni cura, e volgi lo ssuardo, e 
la mente insieme, qui, dove, tessuto con l’ aiuto 
delle ben cinte Grazie 

10 un inno, dall’isola divina *® lo manda alla vostra 
gloriosa città il vostro ospite,' celebrato ministro 








tore di poeti; ma ora, invece di cantare tu stesso, ascolta il mio canto, » 
3 da Cco. Dell'origino divina dei Cei mostra a sufficienza lode I. 
* Baechilido stesso. Esisteva una rolazione di ospitalità tra la corte 

di Gerone e la famiglia del poeta, non foss'altro che per opera di Simonide. 
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5 cioò velocissimamente, Il modo della com) i i 5 

Sato Ù mparazione mediante un giy 
è similo a quello Omeri Zu: è 3v£ 
CHO q co mediante un duo: due TvoLie avépoto, e 46 


© a rischio di riusciro oscuro, ho y 
oluto ; ù 
l’ audace traslato del testo. La cor conservare in gran parte 


î s Sa aerea evocava facilmonte nella fan- 
tasia del poeta l’immagine del cavallo; viceversa, di un cavallo cor- 
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di Urania dall’ aurea benda. 


15 Mandando fuori dal suo petto la voce sonora, 
vuole lodare Gerone. Or, quando taglia l’ alto 4ue.1. 
etere con le brune ali veloci 1’ aquila sublime, 
‘nunzia dell’ampia maestà 


20 del fragoroso Zeus, fidando animosa nella sua 
forza trionfale, gli uccellini canori s' acquattano 
dallo spavento; non la rattengono l’ alte cime 
dell’ ampia terra 


ws 
GI 


nè i procellosi flutti del mare instancabile; ma 
libra nello spazio infinito, a gara con l’aure di 
zefiro,” agli occhi 


so degli uomini visibile da lungi, la criniera delle 
piume delicate.® 
Così ora s' apre anche a me da ogni parte zp.1 
infinita via, grazie alla Vittoria dai bruni ric- 
cioli e ad Ares dal ferreo petto, per celebrare il 
vostro valore, 
8 o magnanimi figli di Deinomenes. E il Cielo non 
cessi di beneficarvi !” 
Già il biondo Ferenico, il puledro dalla corsa 
tempestosa, 


40 vide vincitore l’Aurora dall’aureo cubito e presso 
ino——_———____ 000 AE 


ponte si dirà che vola o che ha i piedi alati o impetuosi come il vento. 
Mc: Lo ho ben compreso, < altro glorie vi appresti, benchò siano già 
A Soli quelle di cui vi hanno sinora adornati. » L'accenno al ferreo 

© è da riferire, come crede il Keuyou, alla celobre battaglia d’ Imera 


iu cui si segnalarono tutti ì figli di Dei ; 
zelos e Thrasybulos. SiR De nomenea: Gelone; Gerone, Poly- 


LTT NATI ri eno 
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vidv drddto! *Eyldvac, 
Evia dvotzvwY Bporsiy 
duyàs dn ragà Kwxutos ©etdporc 
8 ancho nell’odo VIII ricorre In stessa frase. I) 
essere solenne, e perciò invoca a testimonio Ja divinità della madre l'erra. 
* un'altra interpretazione, in cui $° intendesso PU. dacwy = cmtwy 
© si desse al participio un valore concessivo (data la velocità di Borea) po- 
treble giustificarsi col racconto della corsa in Sofoclo EI. T-1 0 segg.: manon 


sarebbe, a pensarci bene, molto conveniente in un inno di vittoria o di lode. 

1° ‘vittoria di recente applaudita”; o dobbiamo intendore che nel com- 
posto vad-apotog il primo elemento abbia il senso di ‘forte e vigoroso?? 

1! il nuovo epiteto vuol dire ‘che abbatte porte?; ma come evitare, 
in italiano, che il lettore pensi a porte di case invece cho di città? 
Quanto alla ragione di chiamar così Herakles, possiamo col Kenyon ritro- 
varla nella leggenda della ospuguazione di ‘l’roia. 


affermazione vuol 
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l’ampie correnti dell’ Alfeo e nella divina Pito; sua 
ed io, toccando la terra,* affermo che non ancora 

mai lo contaminò polvere sollevata da cavalli 

che l’ avanzassero 

nel tendere alla mèta. Perchè, pari all’ impeto 

di Borea, spiando i cenni di chi lo guida,” lan- 
ciasi ad ottenere novelli applausi di vittoria ! 

all’ ospitale Gerone. 


da 
un 


50 Beato chi dal Cielo fu reso partecipe di glo- 
ria e con invidiabile fortuna ebbe una vita agiata; 
perchè nessuno dei mortali 


55 nacque felice in tutto. 
E invero narrano che un giorno l’abbattitore Ante. 

di mura," il figlio invitto di Zeus dal vivido 
fulmine, penetrò nella casa di Persefone dagli 
agili piedi 

so per trarre alla luce dall’Ade il cane dagli aspri 
denti," figlio dell’orrida Echidna. Quivi le anime 
degl’infelici mortali presso le correnti di Cocito 
gli si mostrarono ! 


1° da Esiodo Theog. 306 e segg. Cerbero è detto figlio di T'yphon e di 
Echidna. È notevole che Bacchilide non accenna a pluralità di teste; il 
suo Cerbero non è asvtqzoviazapnvos come quello d'Esiodo, nù Vdelua 
centiceps como in Orazio II 13, 34 (cfr. Pind. fr. 249 Christ), nè tricipito 
come nella mitografin meno antica. 

13 ‘conobbe’ dice propriamente il greco, ced è meno strano di quel 
che può sembrare a prima vista, so come oggetto del conoscere si pensa 
non le anime, ma Ja loro somiglianza con le foglie della selva. L*editore 
inglese nota che il paragono è usato dai più grandi poeti, Omero, Virgilio, 
Milton [aggiungiamo Dante Inf. IV, 65], 0 trova beu a ragione in quest'ul- 
timo degna di nota 1’ inconsapevolo affinità con Bacchilide nel localizzare 
la similitudine (1' uno nell'Ida, l'altro in Vallombrosa). 
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1! cioè di Moleagro, figlio di Qi 
13 la figura gigantesca e l'a 
sentarsi da sè alla mente di ch 
un Herakles n’ ebbe paura o si 
16 nel greco basta un prono 
voca la traduzione letterale nep 


ueus e nipote di Porthaon. 

spetto terribile di Meleagro debbono pre- 
i ascolta, quando il poeta Gli dice che 
preparò a difondersi. Ma v. Appendice, 
me, e, a rigore, non dovrebbe essere cqui- 
pure in italiano, Perchè, dopo le parole 





"i 
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os simili alle foglie che il vento scuote sulle AD 
balze dell’Ida nutrice di greggi. Spiccava il 
quelle l'ombra dell’ ardimentoso 


70 Portaonide," vibratore di lancia; e tosto che il £».2. 
figlio d’ Alcmena, 1’ eroe portentoso, lo vide ful- 
gente nell’ armatura, fermò all’ anello la sibi- 
lante corda dell'arco e, sollevato il coperchio 
della faretra, i 

75 s' affrettò a scegliersi un dardo dalla testa di 
ferro. Ma gli si fece incontro l’anima di Me- 
leagro e, ben consapevole, così gli parlò: « Figlio 
del grande Zeus, 


so arresta il passo e, rasserenato l’animo tuo, non i 
lanciare invano un’aspra saetta contro anime sw.s. 
di morti. Non hai da temere. » Così parlava ; 
ma, compreso di stupore, il potente 


85 figlio di Anfitrione disse: « Chi degl’ immortali 
o degli uomini nutrì un rampollo di tal sorta? 


in qual terra? e chi lo uccise? certo Hera dalla 
bella cintura 


so manderà ben tosto 1’ uccisore 1° 
mia testa! Ma bene 
bionda Pallade.! 


in cerca della 
a questo provvederà la 
‘» Allora gli rispose Meleagro 


rassicuranti di Molcagro, 
fu così forte da ucciderlo, 


4 l" si noti che Herakles non confid 
sistenza della sua den 


protettrico; 
non tien conto, se non doll' 
Vinità crucciata. 


/ 


la minaccia non può venire da lui, ma da chi 


a nella propria forza, ma nell’as- 
e nondimeno la risposta di Meleagro 
tomo che da solo sostiene l'odio di una di. 


30 
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ip, 120 


18 ‘bellicosa? 0 ‘intenta 
l’altra interpretazione, design 
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a farci guerra? 


» S© non vogliamo seguire 
ata come meno 


soddisfacente dal Kenyon, 
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piangendo :. « Arduo è 


31 


9 piegare l'animo degli dei per uomini mortali ! nes. 


100 


110 


115 


120 





Chè, altrimenti, mio padre Oineus domatore di 
cavalli sarebbe riuscito a placare la collera della 
dea coronata di bocciuoli, della maestosa Ar- 
temis dalle bianche braccia, 

con le preghiere e con sacrifizi di molte capre 
e di molti bovi dal fulvo tergo. Ma la vergine 
dea serbò invincibile la sua collera, ed incitava 
"Un possente 


cinghiale di temerario ardire contro Je amene 
contrade di Calidone; dove la fiera esuberante 
di forza guastava coi denti i vigneti e sgozzava 
il bestiame ed ogni 


uomo che le si facesse incontro. 


Ma le demmo con ogni ardore un’ aspra #8. 


battaglia i più valenti degli Elleni per sei 
giorni continui; e quando il Cielo ebbe con- 
cesso agli Etoli la vittoria, 

davamo sepoltura a coloro che il cinghiale dagli 
alti ruggiti nei suoi assalti violenti aveva uc- 
cisi: ad Ancaios e ad Agelaos, il migliore dei 
Miei affettuosi fratelli, 


che Althaia partorì nelle nobili stanze del padre 


Oineus. Nè rattenne le sue mani la cruda parca, st 4. 


giacchè non aveva placata ancora l’ira sua la 
crucciata '* dea cacciatrice, figlia di Latona. 





‘macchinatrico’ o ‘insidiosa’. Per i supplementi dei versi 121 e seg. ho 
tratto partito da un cenno del Wilamowitz. 
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19 con gli antichi nbitatori di Acarnania cd Etolia nei dintorni dì 
Pleuron. Della caccin al cinghiale e della fatalo discordîa che ne derivò 
il racconto più antico è quello che possismo leggere nel libro IX del- 
Iliade, vv. 529 segg. In vari particolari il racconto di Bacchilide dif- 


ferisce da quello di Omero. Veggasi l'articolo del Robert (Hermos, XXXIII, 
130-159) e la seguente nota 91. 


2° Althaia, sorella dei duo eroì nominati nei vv. 128 sog. 

2! il papiro offre la voce erahaicacae, da cui il Jobb ha ricavato 
dr)abozc, como ora si legge nell'edizione inglese. Il senso sarebbe 
in questo caso ‘dopo uno scoppio di pianto’. Il Kenyon osserva che può 


sembrare strano questo piangero la Dropria. vittima nell'atto stesso di 
ucciderla, ma è pure una contradizione înerento alla natura umana, cd è 
un tratto molto commovente. Ma domandiamoci piuttosto se è possibile 


——_——_—_—_—_—_——_————__T—————_—É€_—__—_—  ___——___—_____ rr —————OÒ®+>UtTztT7T7Z?"7“<%<” 


130 


140 
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Onde per la pelle della fiera 

combattevamo accanitamente con gl’intrepidi 
Cureti.!° Là io uccisi, fra molti altri, Iphiclos 
e il valente Aphares, agili guerrieri, miei zii 
materni. Perchè 


il crudo Ares non conosce persona cara, nella 
mischia, e ciechi volano dalle mani i dardi con- 
tro la vita degli avversari, recando la morte 


a chi il Cielo ha destinato. 

A ciò non riflettendo la cupa figlia di The- 4nt.4. 
stios,”° la mia madre sciagurata, mi decretò la 
morte, l’ impassibile donna, 


e mi consumava dando alle fiamme, fuori della 
fregiata cesta, ° il tizzo di breve durata, che 
un giorno la parca destinò a segnare il ter- 
mine della mia vita. Ero in quel punto 


intento a spogliare dell'armatura Clymenos, il 
forte figlio di Deipylos, giovane dalle forme 


——_—_____P____t t'@ sE 


che questo tratto, alla monte di Meleagro lontano, si prosentasse insieme 
al resto, ch'egli indovinò purtroppo dall'effetto fatale. Sentendosi morire, 


» egli comprese facilmente che Ja madre aveva bruciato il tizzo; ma non 


palora pensare che l'atipfuztog Yuv& avesse pianto per lui prima dî 
seguarne la rovina. Si potrà diro che è Bacchilide che glielo fa pensare, 


ma perchè vogliamo attribuiro gratuitamente al poota questa invorosimi- 
glianza ? Giacchè il testo dol papiro è corrotto, il rimedio più semplice 
sarà di cancellaro la lettera A, che avanti all'A può trovarsi por una 
svista di trascrizione, c leggere eyzuioca ‘avendo acceso’. Qui, come nel 
frammento di Frinico (6 Nauck) citato dal Robert, In stessa fiamma cho 
consuma il tizzo distrugge anche l'eroe, sicchò questi può bon dire: ‘mia 
madre mi bruciava, accendondo il tizzo fatalo”. Per aver questo senso, non 
occorreva se non un mutamento noll’interpunzione. V. Appendice. 


do 





34 V, 147-176. 
Toy, cpountov dipuee, 
mipfwv mporiporle auglioue 
to dì mpòs cdxmpivay 

50 cpedyov apyotav HAY 
IMevpova. pivuvda 3 por duyd uu: è. d'. 
uiy 3 diefoolevitv, 

aîot: Tipatov dì Tvewy dizpuoz T[4uov] 
dad 1Bav mpoA-ÎTWY. 

155 qpuoly Udera:oxy 

’Apprrpbuwvos aida podvov BH téTe 
téeyEn Bitcpupov, tadareviios 

métov olxtetpovia puwrds. 

usi vv dperBopevos 

160 95° Epa Ovatotar pù) piva: pipiotoy, 
ij dellov Tpoctdetv OTp. e’. 
wEYYOs. AN od Yip tic Eotw 

TPAES TAÎE |iupopévote, 

yo neîvo Aefev d 1 xa perder tedeiv. 
105 n dA mig Èèv peydpors 

Olvzos dpntoliov 

tot Gita Ovfatpiv 

col quiv Aiefala; 

T4v ev Arzpdy 30Ed10Y Oelay duo. 
TÙV BÈ peverto)épov 

Wuyd rpootpa Meet 

Ypov: Alrtoy yAwpabyeva 

îy dopzor Acikyerpoy, 

Vi tu ypuotac 

15 Kirpwdos 0e)EuBpetov. 

Nevxtbdeve Kadtéras 


170 


GT. E°. 
22 Il mito è troncato bruscament 

ca È i 
cho non si rivoli, anche in ciò, il i ia nota dive 


i; poeta. Deianira, per b i n) 
gione, farà un giorno di Herakles una vittima, NR E TI cai 
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incensurabili, che avevo raggiunto dinanzi alle 
mura, mentre essi fuggivano verso 


150 la ben costrutta vetusta città di 
Pleuron. Mi rimaneva per poco la dolce vita, x».4 
e ben sentii mancarmi le forze; ahi! ali! ed 
all’estremo respiro proruppi, misero! in lagrime, 
lasciando la florida giovinezza. » 

155 Dicono che l’ imperterrito figlio di Anfitrione ‘ 
allora, l'unica volta in vita sua, bagnò il ciglio, 
commosso alla sorte dell’ eroe sventurato. E ri- 
spondendogli 


160 così disse : « Per mortali non nascere è il meglio i 2 
e non vedere mai la luce del sole. Ma poichè st.s. a 
a niente giovano tali lamenti, convien parlare 
di ciò che può avere un effetto. 





165 Dimmi dunque: c’è nella casa del bellicoso 
Oincus una figlia nubile, che a te si rassomigli 
per indole? Tal donna vorrei rendermi florida 
consorte. » 


170 Ed a lui l’anima dell’ intrepido Meleagro ri- 
spose :« Lasciai in casa una vergine dal tenero 
collo, Deianira, che non conobbe ancora l’aurea 


175 Kypris incantatrice.? » 
O Calliope dalle bianche braccia, arresta 4u.s. 
TTT___ee=e=eee"="eee\=_ee]ee OE Te rt 


Melcagro. Così i destini dei duc eroi devono fatalmente congiungersi; cd 
Herakles, mentro vuole ovitaro i vani Inmenti, va incontro da sè alla sua 
sciagura! US , è 
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23 un pensiero affine esprimo Pindaro Isth. I dl segg. el è’ apsi& 

viétumal ©16 (secondo la lezione del Christ) roy dpydy, | Gppotipore 

| dandvarg te val TYOLE, | Xpù) vv sbpévtsgar d'fdvopa néprov | pù 

puoveputor spe | yvbuats. Questo confronto mi par necessario per 
stabilire il senso che B 


; acchilide ha voluto dare all sù rpdooci, gincchò 
Pi la menzione dell’invidia e 1° 


zione eÙ2arnoviz nominata al v. 186 renderebbero 
probabile l’intorpretazione ‘sia felice *, anzichè ‘operi bene”. Non è escluso 
del resto che l'ambiguità sin cercata, come quella che, conforme a una 
mite e bonaria filosofia, Tapprosenta l'identità di duo fatti che al mondo 
in generale appaiono separati e distinti. 

23 ho seguito nel testo il Wilamowitz, il cui supplemento coincide in 
gran parte con quelli proposti dal Blass 0 dall’Housman, Il luogo Esiodeo 
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in questo punto il ben costrutto carro, e ce- 
lebra 1° Olimpio signore degli dei, Zeus figlio 
di Cronos, 

180 e l’Alfeo dall’ instancabile corrente, e il valoroso 
Pelope e Pisa, dove con la vittoria nella corsa 
il nobile Ferenico aggiunse splendore alla tur- 
rita Siracusa, 


Is5 recando a Gerone il fiore della felicità. E bi- 
sogna in grazia del vero dar lode, respingendo 
l’ invidia con ambe le mani, 


190 quando alcuno degli uomini operi bene.” 

Un antico Beota pronunziò questa sentenza, 20.5. 
Esiodo, ministro delle Muse: « Quegli a cui 
gli eterni rendano onore, anche presso gli uo- 
mini l’ accompagna ” la fama, » 

195 Confido che mi è facile mandare a Gerone un 
veloce canto di gloria senza uscire dal retto 
sentiero ; # giacchè i migliori rampolli verdeg- 
giano di mezzo a coloro che il sommo padre 


200 Zeus custodisce in pace tranquilli. 


a cui si allude può essere Theog. 81 segg. Col Blass possiamo anche ram- 
mentare una sentenza similo in Teognide, 169, év:2è 0eol TUDO, è 
val powpespsvog «ivet ‘quando uno è onorato dagli dei, ancho chi vuol 
dir male di lui, ne dice bone?. 

25 per il v. 196 ho adottata la correzione proposta dal Blass e l'ho 
completata con l’aiuto di Pindaro Nem. VII, 70 segg.: &ropyiw | pù 
Tepua Tposàg Govi” dire yulzordipuoy dpout | Foùy YAGgoay. 
Tanto Bacchilide che Pindaro vogliono sostenere che la lodo del vincitore 
non è immeritata, nè fuor di luogo. Col testo del Kenyon si avrebbe, in- 
vece, press’a poco, questo senso: ‘M'induco di leggieri a mandaro a Ge- 
rone una voce di gloria che diriga il suo corso”. Ma la gloria segne le 
imprese, non le precedo e non lo guida. 
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Un vincitore sfuggito a chi compilò in antico il registro 
delle vittorie Olimpiche, ma registrato, in compenso, due volte 
nell’iscrizione di Julide,' Lachon di Ceo figlio di Aristomenes 
è festeggiato nella sua patria con un epinicio, di cui queste due 
strofe non sono che il preludio. L'inno stesso è probabilmente 
quello che segue. Il Kenyon invece credette composta per la 
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i quella stessa che ci conservò il nome di Argcios; vedi ode I, nota 1 
x IRE del V. £ (vedi più giù la nota 4); ma San per 
TE si II, In cu è invocata la giornata solenne della vit- 
CI premio. Tali apostrofi sono, del resto, permesso al pocta anche 
n SR DI l' Ode VII sarà stata improvvisata. 
ue ATE Li 7 5 
como se dicessimo ce tono ae lr 
* nell'interpretazione di questo 


Konrel out ciadsicie da passo mi scosto pensatamente dal 


LE Gaga si riforisca i i 5 

53 s 3 N ; n modo generico a AKYE 
nDi06, È in altri termini, considera 20 go0e como SIA a DI, 
e È eni così anche il Pascoli traduco ‘ per il cho”. Ora Seo 
Atto che Lachon vinse solo nello stadio, o questo fatto è messo fuori 


a ogni dubuio tanto dai versi 13-15, quanto dal v. 9. Come si può dire 
pRane: che ‘per questo” i cori cantarono Ceo * vincitrice? sine nel 
pug (v. 7)? Il Kenyon suppone che In vittoria di Lachon fosse ce- 
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VI. 
A LACHON DI CEO 


VINCITORE NELLO STADIO NEI GIUOCHI OLIMPICI. 


festa in Olimpia* l'ode VII, e quindi la VI per cantarsi a Ceo, 

Considerato come un preludio, il breve componimento non 
merita nè lode esagerata nè biasimo acerbo. Il Crusius os- 
serva giustamente che, se il contenuto si riduce a nulla, bi- 
sogna però riconoscere che l’abilità ritmica e stilistica del È 
poeta ha pur saputo da questo nulla cavare qualcosa. 


Lachon conseguì? dal massimo Zeus con la sw. 1. 
corsa presso le foci dell’ Alfeo, il più alto onore 
degli agoni, per cui‘ nel tempo passato 


5 Ceo nutrice di vigneti fu in Olimpia cantata 
vincitrice nel pugilato e nello stadio 


da giovani con le chiome fiorenti di ghirlande. ste. 


t0 Ed ora a te, col favore di Urania, signora del 
©  —!—_ mmm 6 e AA ENI 


lebrata in Olimpia insieme a quolla di un pugilatoro della stessa isola; 
ma, anche ammessa questa ipotesi, l’espressione di Bacchilide sarebbe 
molto strana. Lo stesso dicasi di un'altra interpretazione, cho lo stesso 
‘ Kenyon rigetta, in cui si facesse Goo4 oggetto di &stouy. Del resto 
mapotsy, col tot(è) che lo segue a due versi distanza, vuol diro sem: 
Dplicemente ‘nel tempo passato , c non e'è motivo di riferirlo a una 
determinata festa in Olimpia in onore di Lachon. Sembrami più natu- 
rale, quindi, completare il sonso intendendo 3306 WEPTATOY. TAVTWY 
è Soc. Non avranno riportato vittorie i Cei nel pugilato e nello stadio 
soltanto; ma in questi due genori d’agonì si saranno più spesso sogna- 
lati; e nondimeno Ja vittoria di Lachon supera tutte le altre, direbbe 
Îl poeta. Del resto questa interpretazione diviene più probabilo con il sup- 
Dlemento proposto dall’ Housmau, e da me adottato, per il v. 8, dovo il 
Kenyon leggova TpOYORto|L cepvate). Nel licenziaro alla stampa questo 
pagino vedo con piacere che anche il Weil intendo nel modo da mo esposto. 








40 VI, 11-VII, 9. 


È Odpavias Bpvos Exam vix[as), 
F- * A protojuéveroy 

© rodevenov TiX0S, 
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15 dalc, Gu ot4dtOY vPATÎSAG 
Kéoy sdzAttus. 


Z (ZH). 


TOI AYTOI. 


La perdita quasi completa di una colonna del papiro ha 
lasciato di questo epinicio appena una metà all’incirca e anche 
non di seguito, ma in due pezzi, uno da principio e uno in 
fino. Quest’ ultima circostanza fece credere al Kenyon che i 
sedici versetti in fino appartenessero a un altro carme. Io 
stesso avrei seguito il Kenyon, se il prof. Blass non mi avesse 
cortesemente comunicate le sue osservazioni sopra questi due 
frammenti, Egli crede innanzi tutto che lo spazio mancante 
non sia sufficiente per due odi, salvo il caso che fossero bre- 
vissime; osserva poi che le parti conservate mostrano piut- 
tosto una certa ampiezza di stile, e trova quindi probabile 


D Arad Viyatep Xpbvov te [al] 
Nuxibe, cè mevtimovie p[ 





5 nel y. 11 mi paro più poetico e verosimile, nonostante la disposi- 
zione dello parolo, intendero Odpaviag Ea anzichè Exair vinag e 
ibjivog vixzg (sc pure il supplemento è sicuro; chè meglio starcbbho un 
aggettivo) anzichò Qdpavixg bpvog. 

vat. 1 il giorno può sembrare figlio del tempo, perchè questo lo porta, 
e figlio della notte, perchè da questa si schiude. Può essero, dunque, che 
in questa espressione il poeta non segna una tradizione mitologica, ma 
esprima in forma originale un modo di vedere piuttosto comune. I'Headlam 
ha confrontato opportunamente un simile linguaggio metaforico in Eschilo, 
Agam. 279 17/6 vdv tezoions wilc 163° sdopovne Xéyw ‘parlo della 
notte che ha partorito questa luco” e 311 uo Toò' cda &raritoy 
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canto, un inno di vittoria,” o figlio di Aristo- 
menes dai picdi come il vento, rende onore so- 
nando dinanzi alla tua casa, 


15 perchè superando lo stadio desti gloria a Ceo. 


VII (vu-vI). 


AL MEDESIMO. 


che appartengano entrambe ad un’ode di 54 versi, quanti 
ne risultano appunto aggiungendo ai versi superstiti le linee 
della colonna perduta. 

Abbiamo dunque davanti a noi un epinicio per una vittoria 
Olimpica di Lachon, e tutto induce a credere che sia per la 
stessa vittoria di cui tratta l'ode YI. Se i primi versi di questo 
epinicio possono suggerire la supposizione che la vittoria 
fosse celebrata in Olimpia, come pensa il Kenyon, d'altra 
parte, dato lo stato frammentario di questo carme, sembra 
possibile anche quell’ipotesi, alla quale io propendo (v. l'in- 
troduzione all’ ode precedente). 


O splendida figlia del tempo e della notte, 
sedicesima ® giornata del mese, te in Olimpia 








"Idatov rvpog ‘questa luce non si può diro che non sia nipote del fuoco 
accoso sull'Ida’. Al Wilamowitz, invece, sembra non possa parlarsi, se non 
di Selene, cho secondo la leggenda riferita da Pausania, V, 1,3, partorì 
cinquanta figli a Endymion. Secondo il Boeckh questi cinquanta figli sim- 
boleggiano i cinquanta mesi della pentacteris, cioè dell'intervallo fra duo 
feste olimpiche consecutivo, dell’ olimpiade insomma. 

° i ginochi in Olimpia si celebravano circa la metà del mese; è quindi 
abbastanza probabile l'ipotesi del Jebb, cho in questa occasione l’ultimo 
giorno fosse il sedicesimo del mese, e in esso si celcbrassero le vittorio, 
La cosa è del resto così normalmente dall'anno 468 in poi (v. Christ, Pro- 
legomena all’ edizione maggioro di Pindaro, p. LXXXVI). 
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VII, 3-50. 
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tanta, Più probabile è, dopo quello che abbiamo notato sopra, che si tratti 
del ciclo di cinquanta mesi. Non ho osato fare modificazioni 0 supple- 
menti, mancando qui anche il sussidio dol metro: ma nella traduzione 
ho aggiunto in corsivo quello che potrebbe in qualche modo colmare una 
parte delle lacune del testo. 

* il composto &grotuàzég (solo per una svista si trova nell’odizione 
inglese Eprota)zé6) è formato legittimamento come ueyaAaAxig e sim. 


3 il Kenyon pensava che il numero cinquanta fosse quello dei giovani 
che componevano il coro, come nell’ode II, v. 9, è indicato il numero sot- 
# nelle parolo che seguono il Wilamowitz propone dubbiosamente : 


VII, 3-50. 
cinquanta? mesi riconducono... ........ 


" 
Sieite leer a ee oe eolie te all'‘stie}ke)KeleCu Ce} siiro 


a giudicare gli Elleni e nella velocità degl’ im- 
petuosi piedi e nella forza delle membra, ove 
è il fior del valore.‘ E colui, al quale tu conceda 
il più pregiato onore della vittoria, ha nome 
celebrato al mondo ed è fatto segno di molte 
TOGINVI RIONE 0: CNR 


0 cantando e Pito immolatrice di greggi° e Nemea 
e l’Istmo. E toccando con la mano la terra,” pro- 
nunzierò questo vanto (chè in compagnia della 
Verità ogni cosa acquista splendore) :* nessuno 


15 degli uomini, e nella giovinezza e nell'età ma- 
tura, riportò in egual tempo un maggior numero 
di celebrate vittorie. O Zeus armato di fulmine, 
cd anche presso le sponde dell’ Alfeo esaudisti 


so gl’ ispirati voti di Lachon e gli cingesti il capo 


43 


Apliotopivarov] | [matd]" axdounfous oislodv[ora:, NeXa]va ‘il figlio 
d’Aristomene fregiasti di corone, o Luna”. Ma l’asindeto, per non dir 


altro, non si spiegherebbe abbastanza. 


© cioò ‘ricca di sacrifizi* per il culto di Apollo. Epiteto simile nel- 


l'ode III, v. 15. © da confrontare l'ode V, vr. 42. 


8 più alla lettera: “con la Vorità ogni cosa risplende’. La Verità è 


personificata come in Pindaro 01. X, 3 e fr. 205. 


? cioè, sia nelle gare dei fanciulli, sia in quello degli adulti. Il marmo 
di Julide ha serbato memoria appunto di due vittorie Nemec di Lachon 


in gare di fanciulli. 


” 
# 
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Savzby AîtwX{de[c] 
dvîn fieiaz 

(v11n, 15) év ITeloros Dpuyiov 
nAewvoîis dEMorc. 


H' (en. 


AYTOMHAEI @A<bDIASIQI 
Tevizoim Népex. 


Anche di quest’ode una buona parte è giunta A noi in 
condizioni disperate. Qui diamo solo i versi leggibili di se- 
guito fino al 54, relegando nell’Apperdice i frammenti degli 
altri. Di alcuni frammenti più estesi diamo l’interpretazione 
nella nota 21. La parte perduta conteneva il mito, che si ri- 
feriva alla discendenza di Asopo e in particolare ad Egina 
e agli Eacidi. Il vincitore qui celebrato è cittadino di Tliunte, 
e siccome questa città, osserva il Wilamowitz, non ha eroi 


Abbey, di yovogdanata Xép[t]ec, ato. d'. 
TetotuBpotoy dolyt ère, 

Mousay te îofàepipwy Petoc Tpop[at]as 

ebmvxos Diewoivid te xa Nepezion 


10 cioè col ramo d’olivo che l’Hellanodicas poneva intorno alla fronte 
del vincitoro in Olimpia. L'olivo è detto Etolico, perchè l'Hellanodicas era 
per diritto un AîtwAòg &vip, come dice Pindaro espressamonte 0. II, 12 
(veggasi quivi la nota dol Christ). L’ emendazione t#ie00eg nel v. bl 
(il Kenyon legge TEA2090v) mi è stata suggerita dal Blass. Nel resto ho 
mutato a mio rischio (v. Appendice). 

!! le gare Olimpiche istituito da Pelope: di qui Je Jodì di questo eroe 
formano uno dei più frequenti luoghi comuni negli cpinici per vittorie Olim- 
piche. Basta citare nd esempio la prima odo di Pindaro, 

vin. ! il ‘divino interprete delle Muse” no 
che pala di sò in terza persona come, 
Intendendo in questo modo, 
tano all’ editore inglese, il 


n è altri che il pocta stesso, 
ad esempio nell'ode V, v. 10 segg. 
Spariscono tutte Jo difficoltà che si preson- 
qualo crede Movogy TPOPETAG NOU possa 


rr 
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col verde diadema dall’ olivo Etolico !° nelle no- 
bili gave del Frigio Pelope." 


VIII (x). 
AD AUTOMEDE DI FLIUNTE 


VINCITORE NEL PENTATLO NEI GIUOCHI NEMEI. 


propri, il poeta ricorre ad Egina, prendendo occasione dal 
fiume di Fliunte. Un altro mito è accennato di passaggio nella 
prima parte dell’ ode, quello della spedizione dei Sette a Tebe 
e la morte di Archemoros. 

La struttura dell’ode è grandiosa, e tale doveva essere 
la narrazione del mito. Fino dall’ invocazione contenuta nei 
primi versi, il poeta si mostra compreso della solennità della 
vittoria da celebrare, e canta ispirato e sereno. 


Date alla parola un aspetto seducente, voi, sirna 
o Grazie dai fusi d’oro, e il divino interprete 
delle Muse! dalle brune ciglia, pronto a celebrare 
‘ Fliunte® e il verdeggiante piano 
_—————_——_—————————_—_—_—_—+—— GE 
qui essere, se non Apollo nella sua qualità di Movonyémng. Il principio 
di questa falsa interpretazione sta nel dare ad èxet il senso di “mi song 
‘mio canto”, como ha tradotto anche il Pascoli; quel possessivo mette sopra 
una via che non è la buona. Il Kenyon stesso ha citato Pindaro fr. 90, è, 
che chiama sò medesimo &otèyoy Ilsgidoy rpopatavi è del resto, la 
qualità di tpoeytng sarobbo troppo umile per Apollo, Si dirà che, ric» 
versa, per Bacchilido è un po'soverchio il dalog; ma sì vorrà assegnare un 
limite all'orgoglio di chi si sento Musarwn sacerdos ? La congettura del Wi 
lamowitz doint, arsì sedurrebbe, so non obbligasso a mutaro îl wd 
® dal Kenyon fu tacitamente (o inavvedutamento?) mutato în Sùtunoy 
l'ebtuxog del testo; sicchè il senso della parola veniva ad essere dea 
diverso. A mo sembra che tutto il passo non oftta dificeltà, pursdd dal 
dolmre si ricavi un vorbo anche por tpopatag. Del resto vapori 





= 14 end 


dd 





46 VIII, 5-23. 
5 Zmvds ed0[2A]ès Edy 


bpvetv: 60 poyrodatztav 

Bpibev È euabie[vo]s 

“Hope nepz)Aer]tov &E0)0y ; 
mpotoy [Fou]xeî pepbpdorr[o]y Acovrz. 


. 10 melito: yùp Nevrborides pide[ot] CAIICAR 


mp[bmoto]y "Aprelwy upitoì 
UM)neay ET Apyepipw, toy SONAR 
régy |aoxysbovia] dpizwy bréporos, 
o%ua pe oytos 9évoL. 
15 © Motpa molvapatig: o yy 
mei *Orzdeldas Tide 
atelyer èc eddvdpovs dY[vide]. 
ric dvdrw dopati vinpa]' 


% nad ov “ASpastoy Ta)[zioviay] emo”, 
20 teprev è Ofpes IoMuvelzei TAa[Eirrm Ties]. 


ueivuy dr’ eddbtmv dfbyvwy 
èv Nepég x)etvo[ì fp]otay, 
oÈ Tpréter OTEP4YY 





3 il leone Nemeo fu il primo dei mostri cho Herakles dovette com- 
battere; questa lotta fu In prima dollo famose fatiche, o, como le altre, 
gli fu procurata dall'odio implacabile di Hora. 

* dice la leggenda cho i guerrieri condotti da Adrasto în aiuto di 
Polinico contro Tobe, essendo giunti a Nemea e andando in cerca di 
acqua, furono guidati alla fonto da Hypsipyle, che per questa bisogna 
lasciò solo sul prato il bambino Ofelte, suo alliovo e figlio di Licurgo 0 di 
Euridice. Un drago in questo mentre uccise il bambino. Amfiarao, che 
seguiva la spedizione, dichiarò che quella morte era un infausto presa- 
gio. Al bambino, perciò, fu dato il nome di Archemoros (‘principio di 
Strage ?). Si fecero quindi dei giochi funebri, che furono i primi giuochi 
Nemoi. i 

5 vixdamiges (‘dagli scudi vittoriosi hs 
è un composto veramento Strano; pouixd 
è stato suggerito da vario parti. 
manda per il fatto cho notoriame 

dide (1° Headlam cita Aesch. 
° la parola &ooyssovia 
dazione: 


come dal papiro ha il Kenyon, 
amudEg (sopprimendo il y&p) 
La correzione Nevxkonideg si racco- 
oto gli Argivi avevano armature can- 
Sept. 89, Soph. Antig.106, Eurip. PXoen. 1099). 


da VT, cho qui offre il papiro, ha bisoguo di emon- 
o sarà douAevoyta * trastullautesi”, 0 @uwrssovia cogliente 
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5 di Zeus Nemeo, dove la dea dalle bianche brac- 
cia, Hera, allevò ad Herakles, per la prima delle 
sue decantate fatiche, lo sterminatore degli ar- 
menti, il leone dalla cupa voce. 


10 Ivi appunto‘ gli eroi dalle candide armature,” Ant.z. 
il fiore degli Argivi, istituirono il primissimo 
agone in onore di Archemoros a cui ##**° un 
immane dragone dagli occhi di fiamma” diede 
la morte, presagio del futuro eccidio. 

15 O molteplice potere del Destino! Il figlio d’ Oi- 
cleus® non riusciva a persuaderli di ritornare 
alle ben popolate vie della patria. La speranza 
sottrae agli uomini il senno ;* 

essa che allora spingeva il Talaionide!° Adrasto 27.1. 

20 contro Tebe, al fianco di Polinice domatore di 
cavalli. Dopo! quelle gloriose gare in Nemea, 
celebrati sono al mondo coloro che con la corona 


=—==.-—-—i_ eqé@qgq{@elelFlll!®"* 
fiori (o piuttosto * dormonte *) come viene proposto nella nota del Kenyou, 
o qualcos’ altro. Per il momento mì è sembrato prudente non dare alcuna 
interpretazione. 

© propriamente ‘ dal giallo sguardo ?; ma Eavddg è l'epiteto cho sì 
dà volentieri alla fiamma; vedi l'ode III, v.56. Sono invece YAauaOreg 
i serponti cho nutrono Iamo in Pindaro 01. VI, 45. 

8 Amfiarao, guerrioro e indovino (veggasi lo splendido elogio di lui 
per bocca di Adrasto in Pindaro O. VI, 13-1 1). 

® «impedisce di ascoltare î buoni consigli » o qualcosa di similo, ri- 
chiede cortamento il senso, ancorchè sia molto incerto il supplemento del 
v. 18. Nol supplemento del testo mi sono attenuto nl Blass, 

10 cioò Adrasto figlio di Talaos. Lo stesso patronimico è usato anche 
da Pindaro nel luogo citato alla nota 4, con In sola differenza cho al- 
l'a: è dato il valore di due sillabe (v —). Così press’a poco il Kenyon; 
ma, siccome al v. 45 dove loggorsi TOAVEHAWT, neppure quolla diffe. 
renza csisto. 

11 <da?; cioò a cominciaro da quei giuochi: l'interpunzione del mio 
testo differisco da quolla del Kenyon, e si deve in parte allo osservazioni 
del Blass, i 
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1î cioò ottenuta nelle fosto Nemee che si colebravano ogni duo anni, 
nel secondo e quarto anno di cia: 


scuna olimpiado, 
13 l'Oraziano velut inter îgnes | luna minores sì presenterà da sè alla — 
mente del colto lettore. L'uso di Cvurplyer in questo luogo di Bacchi — 
lido è giustamente reputato degno di nota dal Kenyon: la luna * distin- 
guo* le luci delle stelle, in quanto no mostra, al suo paragone, il debole 
chiarore. L' epiteto èrybpnvis ‘di mezzo meso* è dato da Pindaro alla 
luna piena O. III, 19, è allo sere del plenilunio Isth. VIII, 44. 

14 in tre degli esercizi del pentatlo, compreso l’ultimo e più difficile, la 
Jotta, Automede era riuscito vincitore, e con questo era dichiarato vincitore 
anche di tutta Ja gara. Si potranno leggere a questo proposito le buone 08- 
servazioni del Christ nei suoi Prolegomena all” edizione maggiore di Pindaro. 
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biennale !* cingano la bionda chioma. 
25 Ad Automede vincitore diede ora il cielo questo 
vanto ; 

poichè fra’ pentatli brillava egli a quel modo s».s. 
che la luna splendente vince i chiarori delle 
stelle nella notte di mezzo mese." 

30 l'ale per tutta l'immensa cerchia degli spetta- 
tori: Elleni mostrò le mirabili membra nel getto 
del rotante disco, e quando con la mano al su- 
blime etere lanciava il ramo di sambuco dalle 
nere foglie, 

35 suscitando l’ acclamazione del popolo, 

o negli splendidi movimenti della lotta fina- 4n4.2. 
le. Con siffatto magnanimo vigore, dopo aver at- 
terrato corpi forniti di gagliarde membra, giunse 
fino all’ Asopo ! dalla bruna corrente, 

10 la cui gloria andò per tutto il mondo." E quelli 
che possiedono l’estreme terre del Nilo, e quelle! 
che abitano sul ben fluente corso del Termodonte, 
le guerriere figlie di Ares domatore di cavalli, 


45 della tua discendenza, o molto invidiato si- z».2. 
gnore dei fiumi, ebbero un saggio, e il suolo di 
Troia, la città dall’ alte porte.!* Procede per am- 


15 da varie parti è stato mostrato che i versi 38-16 erano male in- 
tesi dal Kenyon. Bacchilide vuol dire solo cho dopo tante prodezze il vin- 
citore tornò alla patria sulle rive dell'Asopo. Il nome del fiume richiama 
alla mente il dio omonimo e offre l'occasione di passare al mito. 

46 Ja fama di Asopo è grande, soprattutto per il numero e l’impor- 
tanza delle sue figlie, specialmente Theba ed Egina, e dei suoi discen- 
denti, fra i quali primoggiano gli Eacidi. V. anche l'ode XII. 

17 Jo Amazoni. Nell’interpunzione e nell’ intelligenza di questo passo 
mi nttengo specialmente al Weil. 

18 ‘ Les Éthiopiens, les Amazones, la ville, de Troie enfin, connurent la 
bravoure des descendants de l'Asopos* Weil. Il greco adopera il verbo yede- 
ada, propriamente ‘assaggiare’, ch'è molto raro con un compimento di 


4 
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[ANQNYMQI AOHNAIQ![]. 


Manca il titolo, e nella parte leggibile dell’ode non si trova 
il nome del vincitore, nè è facile stabilire per quale occasione 
l’epinicio fa composto; giacchè l’ ipotesi del Kenyon, che si 
tratti appunto di una vittoria Istmica, ha poco fondamento. 
Solo è certo che il vincitore era Ateniese del demo Oineis 
e aveva vinto nello stadio ai giuochi Istmici e in varie altre 
gare. In tutta la presente raccolta sarebbe dunque l’unico inno 


persona; pure si può citaro p.c. Omoro Y 958 yevaduet® AAXHAWY 
xadatfipzow èyyetnow. 

19 “strade” dico propriamente il greco, e intendo ‘città’ 
v..58, nella presente al v. 17 o nel prim 

20 il supplemento dol v.55 è dovuto 
portunamente Pindaro 01. VIII, 20. 

2! il resto del carmo, altri cinquanta versi, per ora si può considerare 
come perduto; perchè non si riesco a leggerne quanto basti a dare un'idea 
del disegno generale di esso: p. e. 65 ‘del fiume sonanto? — 73 (completando 
col Blass dal fr. 20) *.... all’aurea Afrodite dai bruni riccioli... dire: 0 
madre dogl’indomabili amori? — 80 ‘nel tompo infinito ai discendenti seni- 
pre conceda la vittoria... ogni nobile impresa, quando incontri inni sinceri, 
sublime riposa presso agli dei (rammenta 1° oraziano terrarum dominos 


come nell’ode X, 
0 frammento dell'ode I, v. 3. 
all’Ellis, cho ha rammentato op- 
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pio cammino, immensa d’ogni parte, la fama 
della tua discendenza, delle tue 

50 figlie dalle splendide cinture, che gli dei con la 
fortuna costituirono fondatrici d’ inespugnabili 
piazze.!® 

Chi non conosce infatti la ben costrutta città sr.s. 

di Theba dai bruni riccioli 

55 0 la rematrice Egina,”° che, stretta al supremo 
amplesso di Zeus, partorì l’ eroe Eaco ®. .. .? 


: 


IX a) 
[AD UN ANONIMO ATENIESE]. 


in lode di un cittadino di Atene. I primi nove versi sono in 
condizioni così disperate da permetterci appena di riconoscervi 
il principio d’una invocazione alla Fama; se per invitarla a ce- 
lebrare il vincitore, o piuttosto per dare a lei, come nell’ode II, 
il merito di aver ispirato il poeta, è ora vano il ricercare.! 
Ma, saltando al v.9, dove si comincia a capire, vediamo che, 
oltre la Fama, a muovere il poeta a cantare c’ era stato un 








evchit ad deos). E quando è accompagnato dalla Verità, è dei mortali il più 
nobile sollazzo il canto che Insciano le Muse....' ecc. Per più ampie notizio 
vedasi 1’ Appendice. 

rx. 1 Dre, cò [dp -vu-- -c]ovyvatg è ciò che resta dol v. 1: sem- 
bra non improbabilo che l’ultima parola debba completarsi con TEG]OXvete. 
Lo stesso verbo si ]Jeggo in Bacchilido XV, 9, dal qual passo si può anche 
essero tentati di supplire qui v3ee dopo il yàp. Il Blass ha scoperto cho 
il frammento 28 appartiene a quosto matilo principio dell’ode IX; sicchò 
si guadagna un altro sussidio per le congetture avvoniro. Intanto basti 
notaro che lo parolo d]mò xsi[Ys0r Ya{xg] sono certamente da suppliro 
nel v. 4. Bacchilido chiedeva alla Fama un servigio simile a quello cho Piu- 
daro chiede ad Ax (01. XIX, 8 segg.) o ad 'AyysMa (01. VIII, 81 segg.);: 
di recare, cioè, ai parenti già morti del vincitore l’annunzio della vittoria. 








02.008 IX, 9-20. 
cognato del vincitore, un buon ateniese, che provvisoriamente 
ci sia permesso di chiamare Eucheiros. Un' altra grave lacuna 


occupa buona parte del primo epodo, in cui si è supposto 
(credo, a torto) che si trovasse la descrizione della gara in 
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® nel v. 11 il papiro non lascia vedere la pri i 
A î a prima sillaba. A questa 
Siri nediatamielita XEIPEC con le prime tre lettere poco ati 
AR peso Ebyeup e il nome Eiyerpog erano usati iu Atene, 
; S -15= Dittenberger Syll. 198) si trova (lin. 73 
ion SR nta sì parli appuuto del Sine Aa n 
a iucatp. [Il secolo a. C.). Voggasi anche Fick-Bechtel, Die © 
© “craonennamen (Guttingen 1894), p. 291. Scrivo dunque por 


congettura Eiyerpoc e i 
in Xstpog e intendo che questo fosse il nomo dol premuroso 


3 sull : TEO 
eh + RI RSZO II canton mostra qualche dubbio. II Blass ® 
e » ricamente, L' ‘ i ì 
si Psa facilmente, il dolce cantoro dell' Dn aaa E 
o, E a lezione del Kenyon 124y dpetay, puyiov, do- 
l'editore inglese Sa ndubbiamente anche il genitivo redv dpetày, che 
7 IllYece, se non erro, farebbe dipendere da Ydppe (‘a cause 
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cui fu riportata la vittoria. Segue un’enumerazione di vari 
trionfi dello stesso atleta in altri giuochi, c quindi alcune ri- 
flessioni morali sulla varietà delle attitudini e delle aspirazioni 
umane. 


ee! ce le,te\le0:0,.:01U6/1(0/ 0,000 Ra] lo Molli a alle elle, ee 


«++ + +++. @ Ora il consorte di tua sorella, 
10 Eucheiros,” stuzzicò l’ape isolana? dall’acuta voce 
affinchè gioia universale al mondo recasse ant. 1 
l’immortale ornamento delle Muse,‘ segnalando ai 
viventi la tua valentia: 


15 quante volte procacciasti gloria all’ ampia Atene 
e rinomanza alla tribù Oineis, incoronando di 
fiori il biondo capo col favore della Vittoria. 
Nelle celebrate gare di Poseidon * 


20 rivelasti per la prima volta agli Elleni l’impe- 
tuosa celerità dei tuoi piedi ©. ......... 


ue: loi lee) ca Rollei (ola ce edto)Xe ele: nl aule /Rorgre-ro » 0. 





for joy common to maukind at largo, arising out of thine excellence’): 
oltro che di per sè non è raro il trovare una sola parola accompagnata 
dal genitivo soggettivo e dall'oggettiro insieme, nel caso speciale si 
aggiungo che Movo&y dya)px forma un concetto solo: * poetico orna- 
mento’. Ma è preferibilo tsàv &petàv pavdov. Anche in ciò che seguo 
ho dovuto abbandonaro interamente l'interpunzione del Kenyon. 

5 cioò nei giuochi Istmici, che si celebravano appunto iu onoro di 
Poscidon; V. Christ nei Prolegomena a Pindaro, p. LXXXVII. Il dio stesso 
aveva il titolo di "Iothuog, p. 0. Pind. O. XIII, 4. 

G dei primi sei versi doll'epodo ha tentata una ricostruzione il pro- 
fessor Jebb, secondo il quale si descrivorebbe qui la foga della corsa e 
il sudore dol vincitore. Ammiro }'ingegnosità del dotto filologo inglese, 
ma credo per ora più prudente trascurare quei versi mutili. Per i sup- 
plementi futuri è bono tenor presento che proprio in questo luogo lacu- 
noso devo trovarsi il passaggio dal discorso rivolto al vincitore a quollo 
in cui sì parla di lui in torza persona. 
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7 la parola Xupixwy è stata supplita felicemente dal Kenyon. Sono 
le Grazie che dinno la vittoria; quindi l' araldo che proclama il vinci- 
tore è in questo ufficio un interprete delle Grazie. La parola eÙfovAwy 
è intesa dal Kenyon nel senso di * favouring?. Lasciando ad s5fovAos 
Îl suo significato più nataralo di ‘ben consigliato” o * ben consiglinute * 
si ha il vantaggio di non perdero un prezioso accenno al rapporto, che 
ogni buon greco non mancava di riconoscere, tra il favoro degli dei © il 
merito personale. Le Grazie non sono la Fortuna; scelgono a chi dare i 
loro donì e scelgono con senno. 


* vincitore, cioè; se quella di vincere era per questo ignoto Atenieso 
la sua sorte, basta dire che fu accolto ‘secondo Ja sua sorto” per dire 
che lo fu ‘trionfalmente’. In modo smalogo si può spiegare l' uso abba- 
stanza frequento della frase 


a a ut atooy in altri poeti greci. 
adottando nel v.87 il supplemento Proposto dal Kenyon si ha il senso: 
‘tagliando bene” cioò ‘aprendo n modo o ‘costruendo a dovere” la pro- 


pria strada. Anche senza il conforto di un simile uso di tépysw in Pin- 
daro Istlm. V, 22, si può riconoscere che l'imagino è poctica e il concetto 


522, 
© giusto. Il Blass supplisco invece Avulva ateiy]twyv * per la quale avan 
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26 vincitore Istmico per ben due volte lo dichiara- 
rono gl’interpreti delle Grazie' dai buoni consigli, 
e due volte anche in Nemea presso il santo st.2. 


so altare di Zeus Cronide; e la gloriosa Tebe l’ac- 
colse e lo spazioso Argo e Sicione, con prospera 
sorte," e quelli che abitano Pellene e 1° Eubea 
ricca di messi e la sacra 


35 isola Egina. Muove ciascuno in cerca d’una via 
diversa, e se gli riesce di compierla ® bene, ot- 
terrà gloria cospicua. Ma infinite sono le arti 
degli uomini : 

poichè o per sapienza taluno, o per aver otte- 4nt.2. 

40 nuto il favore delle Grazie," fiorisce d’aurea spe- 
ranza," o per conoscenza d’ alcuna rivelazione 
divina; altri per i suoi figli tende la corda 
l'un arco molteplice;' e sono di quelli che per 





zandosi’. In questo caso bisogna supporre che le vie siano già aperte; 
ma chi garantisce al viandante la gloria? 

10 cioò por essere valente atleta (v. la nota 7). La sapienza, di cui si 
parla avanti, non è quella del pensatore ; perchè, almono fino all'alba della 
sofistica, un pensatore doveva essere un poeta per farsi conoscere e stimare. 
Dicendo cogdg Bacchilide accennava senza ambiguità ai poeti ed agli artisti. 

11 Ja speranza, naturalmente, di giuugero alla meta indicata nel v. 37, 

12 per essere, cioè, sacerdoti o profeti. 

13 cioè col Kenyon intendo: ‘ha mire e speranze svariate, fondan- 
dosi sul numero e le qualità dei figli”. Tra le vie di giungere alla fama 
c'è quella di osser padre di valentuomiui; se ci fosse bisogno di addurre 
provo di quest'idea, così comune agli antichi, potremmo rimandare il 
lettore a Bacchilido stesso, ode II, o all'aneddoto dei figli di Diagora 
riferito dn Cicerone (Tuse. I, 111; in altro modo raccontano il fatto 
Gellio III, 15 e Pausania VI, 7). Una commovente rappresentazione dei 
sogni c desiderî paternîi e materni sull'avvenire dei figli contengono le 
parole di Megara nell Herakles dì Euripide, vv. 460-479. Quanto all'im- 
magino dell'arco, si confronti l'espressione Aristofanesca (Pluto, 33 seg.) 
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TOv Sjuòv... ON vonttuv sxtetotsdoda: Biov in bocca a un vecchio 
cho non ha più nulla da sporaro per sò, ma si prooccupa dell'avvenire 
di suo figlio. 

Il prof. Jcbb e il dr. Sandys hanno ponsato cho in quest’ altra cato- 
goria di aspirauti alla fama siano compresi i pocti lirici, designati dalla 
tendenza a celebrare lo porsone amate (retdec). Questa interprotaziono 
è da rigettare, perchò 1) Bacchilido sarebbe sonza ragione onimmatico 
fuor dell'usato, 2) i pocti sono già indicati in prima linca, o bone, da 
c09dc, 3) tanto il fr. 46 di Bacchilido, quanto le parole di Pindaro nollo 
splendido principio della seconda Istmica non possono essere addotto a 
sostegno di quosta maniera d' intendere, essendo Tardizol o tardetor 
Spyvot espressioni molto chiaro, érl tuoi, inveco, molto oscura, 4) op- 


portunamente nota il Kenyon che l'èa Epyoror del verso seguente ci 
aiuta ad intendere anche il primo srt, 


da la ricchezza è indicata al modo omerico: campi o bostiamo. In 
questa interprotaziono mi allontano dal Konyon che intende Epya ‘the 


Works of their hands”, e pone questa fonto «di rinomanza in una cnfe- 
goria diversa da quella della ricchezza. A ciò sì oppone soprattutto il te 


al che unisco strettamento insieme le duc cose e le riporta allo stesso 

Se pene non sci, sono le vio di gloria qui menzionate 
contiide : altezza d' ingegno Vigore atleti ‘irtà profeti 

i : Vig etico, virtù profetica, buona 
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i loro campi e per le loro mandre di buoi" si 
45 fanno grande animo. Ma l’ avvenire produce riu- 
scite incerte, a seconda del prevalere della sorte." 
Il più bello dei trionfi è per un uomo riuscire 
invidiabile a molti. 
So che della ricchezza pure è grande il po- zn.2. 
50 tere, poichè anche l’uomo da nulla essa rende va- 
lente.!! Ma perchè la mia lingua traggo lontana, 
dirigendola fuori di strada?! È stato concesso 
ai mortali dopo la vittoria la letizia dei flauti !° 





15 alla lettera: ‘ accrescono l'animo’ cioè s' inorgogliscono. Si con- 
fronti l’ode I, v. 24 e Teognide 362. 

10 il testo è corretto socondo l’indicazioni del Blass. Nell'edizione 
del Kenyon si legge noi versi 46 seg. teAsut&g. nat, tiX&, con senso 
poco soddisfacente. 

17 ho appunto sott'occhio Orazio o leggo (epist. I 6, 36) : scilicet uro- 
rem cum dote fidemque ct amicos et genus et formam regina Pecunia donat 
ac bene nummatum decorat Suadela Venusque. Il Kiessling cita il celebre 
luogo di Sofoclo fr. 86 N; o molti altri luoghi di poeti antichi farebbero 
al caso. 

18 mi sono accostato, quanto più ho potuto, alla scrittura del papiro. 
So la lezione èbioxg non soddisfa, si legga îdelac, ch'è correzione del 
Housman, accordando con 6200. La parola yY}Ggguy è proposta, indì- 
pendentemento, ancho dal Blass. Il Kenyon aveva letto Yvòp' avev- 
Pivag e inteso Yviipe = ‘opinion’. È molto più soddisfacente il senso 
che ora abbiamo, trattandosi di chiudere la digressione e tornare al canto 
di vittoria. 

19 dei tro ultimi versi è leggibile intera soltanto la parola RIA GY, 
che probabilmento non dipendeva da sdpposiva, da cui por ripiego l' ho 
fatta dipendore nel tradurre, ma da qualcuna delle parolo perdute. Il senso 
poteva essere: ‘conceuto di flauti, misto ad acuta voco di fiorenti gio- 
vani, convien che risuoni * ecc. Si confronti, p. e. Pindaro 0). -III, S. 
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ANEZIAAMQI METANMONTINQI 
adi oraoti Ibba. 


Una delle più importanti e meglio conservate odi di Bac- 
chilide è questo epinicio per Alexidamos figlio di Phaiscos, 
giovine di Metaponto, vincitore della lotta fra ragazzi nei 
giuochi Pitici. 

Più che l’inno di Alexidamos, potrebbe chiamarsi a ra- 
gione l’inno di Artemis. Questa dea protegge Metaponto come 
protegge Tirinto, altra celebratissima sede del suo culto. Con 
la libertà, che già si conosceva in Pindaro, e che ora Bacchi- 
lide ci mostra a gara col suo grande contemporaneo, è intro- 
dotta, quindi, la leggenda della fondazione di Tirinto e del- 
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E i fondo, perchè sÌ può con sicurezza stabilire che qui si 
secommava agli onori resi da Zeus a Styx 0 ai suoi figli (Z7X.0g, Né 

patog, Bla) secondo Esiodo Th. 383-401, Ia 
a an " indaro Isthm. V,14, xplyetut d' dIvà dvd dalpovas 
NATO SERI quivi Ja nota del Dissen), si comprende che per gli 
dol vincitore, Più CONOR Lun giudizio che dalla divinità è dato sul valore 
ore. Più alla lettera i v.6e7sì potrebbero tradurre: ‘ giudichi 





X (XI). 
AD ALEXIDAMOS DI METAPONTO 


GIOVINETTO VINCITORE NELLA LOTTA NEI GIUOCHI PITICI. 


l'istituzione del tempio di Artemis in quella città per opera di 
Proitos e delle sue figlie. Artemis non è in questo caso la dea 
vendicativa, che conoscemmo nell’ode V, ma è la ‘mite’ (4uspa) 
e la pacificatrice, che ha restituita la ragione alle figlie di 
Proitos, rese furiose da Hera. Il racconto della pazzia e della 
guarigione forma la parte centrale e più brillante dell’ ode. 
Verso la fine si torna a Metaponto con un accenno alla fon- 
dazione di questa colonia ellenica, in cui fu, a quanto pare, 
in tempo antichissimo, dopo la distruzione di Troia, traspor- 
tato insieme con la civiltà greca anche il culto della dea. 


Vittoria dispensiera di dolcezze . .... ds 
a te il padre.... dall'alto seggio... e nel- 
l’aureo Olimpo, 


sedendo a lato di Zeus, decreti agli eterni ed ai 
mortali il trionfo del valore.* Sii propizia, o ver- 
gine figlia della ben chiomata Stige," che giudica 
rettamente. Grazie a te, 


ut 


agli uomini e agli dei il termine del valore”, a meno che non s'intendesse 
tE)Og dpetag = &petà, como p.e. tslpat &petijc in lcognide 1178. 
Del resto, Pindaro chiama tuyuas t#40g (01. X, 67) la vittoria nel pugilato. 

3 il Jebb, seguito dal Kenyon, aveva supplito nel v.9 xospa [Aròg, 
pur osservando cho l'epiteto fadutAdzauos è poco adatto a una divi. 
nità maschile. È del prof, Blass il merito di aver rammentato che Nike 
non è figlia di Zeus, ma di Pallante c dell’Occanina Styx. A questa con- 
viene anche il titolo di ‘rettamente giudicante’, per la nota parte ch'essa 
avova nei giuramenti degli Dei (vedi specialmente Esiodo Th. 775-806). 
Il poeta ha tanto più ragione d’insistere su questo punto, in quanto deve 
poco appresso accennare ad una ingiusta sentenza. 
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fu festeggiato con grando entusiasmo dai presenti; lo corono caddoro 
(Ér200v) numerose intorno a lui dallo mani degli spettatori. 

5 queste parolo non s'intendono compiutamente, so non mettendole 
in relazione con ciò che segue. In Olimpia Ja vittoria non era stata senza 
contrasto, e, in fino, non s'ora voluto riconoscorla ad Aloxidamos; ma a 
Delfi non ci poteva osser dubbio, perchè Neppure una volta il giovino 
metapontino aveva toccato il suolo. . 5 in Olimpia, 

del} olivo, di cui s'adorna il vincitore in Olimpia, si concode al merito 

ono di paese; è in questo senso TéYEEvog, come chi ora 

a a danno di Alexidamos do- 

qualche atleta, poniamo, Elco, Etolico, 0, 

NERI) detta, non dolle colonie, se il 

È l accennare a questo ca o di universa- 
lità. Per l'introduzione dell’ olivo in Olimpia. se deo 01. III. 

® nel v. 30 il Blass credo poter leggero nel papiro le lottere PAN®O 


vette tornaro a vantaggio di 
per Jo meno, della Grecia p 
poeta ha sentito il bisogno 
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a it 
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10 anche adesso canti e tripudi di robusti giovani 
allietano Metaponto, la città degna d’ onori di- 
vini, e celebrano la vittoria Pitica del mirabile 
figlio di Faisco. 

15 Lui con benigno sguardo accolse il dio nato 4ne. 1. 
a Delo, il figlio della ben cinta Latona; e molte 
intorno ad Alexidamos sul suolo di Cirra‘ 


20 piovvero ghirlande di fiori, in premio dell’ aspra 
lotta che tutto vince. In quel giorno, almeno, il 
sole non lo vide toccare la terra.” E dirò che an- 
che sul divino 


25 suolo dell’integro Pelope,® presso alle belle cor- 
renti dell’Alfeo, se non fosse stato deviato il 
cammino della retta giustizia, con la chioma cinta 
dal verde ramo dell’ ospitale ” olivo 


so sarebbe tornato® alla pianura nutrice di gio- 
I 


prima d'ixîcta:, quindi propone di colmare la lacuna con TOPpmtLTpPOE[oy 
dv nsdiov tatjpav 9 ixéGdat; congettura che io ho seguita, per quanto 
per ora mi sembri un po’ fiacca. Per il v. seguente il Kenyon c’ informa 
che dal prof. Palmer veniva proposto &XXè tix@ pYovepà, come conforme 
alle esigenze dol metro e del senso. Ma del senso è lecito dubitare, se 
proprio due versi dopo si accenna alle cause possibili dell’insuccesso di 
Olimpia, con un altro GXXÈ. Col supplemento da me adottato non pretendo 
di aver proprio colto nel segno; ma spero di essermi più accostato al ve- 
rosimile. Si può supporre che la vittoria venisse contestata col pretesto 
che il ragazzo avesse ricorso a qualche frode a danno dell'avversario; in 
tal caso rovzidat réyvaL sarebbero le svariate prove della sua nbilità. 
Ma difficile sarebbe con questa interpretazione rendersi conto pienamente 
del verbo réXgoev. È meglio intendere degli artifizî, a cui si ricorse 
ber negare il premio, e vedere in ZoX9gpogiva l'intenzione fraudolenta. 
Con molto tatto il poeta attenua la colpa dei giudici: o era destino che 
andasse così, o fu piuttosto errore, che malizia, 


e e i 
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Si 
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as © il padre di Proitos o di Akrisios. Como spesso in Pindaro 
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venche, alla sua patria. 
Non certo la frode nel paese dalle belle con- z».2. 
trade° trasse il giovinetto nei multiformi artifizi; 
ma o così volle un dio, o 
35 le menti degli uomini, soggette a molti errori, 
gli tolsero dalle mani il più alto premio. Ma 
ecco che ora gli ha dato una splendida vittoria 
la cacciatrice Artemis dall’ aurea conocchia, la 
mite inclita arciera.! 
10 A cui un giorno eresse un molto supplicato al- 
tare l’Abantiade " e le sue vergini figlie vestite 
di bei pepli; 
poichè fuori dalle amabili case di Proitos le sr.e. 
aveva tratte spaventate la possente Hera, 
45 con le menti avvinte da una fiera, fatale insania. 
Giacchè, con animo ancor verginale, s'erano re- 
cate al tempio della dea dalla bruna cintura, 


so e si vantavano che il padre loro molto avanzasse 
la bionda consorte del maestoso Zeus per la rie- 
chezza che dà potenza.!* E la dea sdegnata gettò 
nei loro petti un furioso sentimento ; * 


5 


n 


onde fuggivano ai monti frondosi con urli ter- 
ribili, 
abbandonando la Tirintia città e le strade 4u.2. 


i 
costruite da mani divine. 
i nc, 


l'introduzione del mito avviene per mezzo d'un somplico pronome re- 
lativo. 
ì 1? como in Piudaro Pyth. V, 1 è mAodtog sùpvotevMg. Il Konyon 
| ha sipufta, da accordarsi con Atòc. 
13 più alla lettora: ‘un pensiero ribello?. 
1+ ciò è chiarito dai versi 77 seg. Ecco un'occasione, intanto, per ac- 
cennaro alla fondazione di l'irinto. 
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15 ci si aspetterebbe che fossero Aevxdotidee, piuttosto che xaà- 
xdoridec, gli eroi d'Argo, per ciò che si disse in nota all'ode VIII, v. 10. 

1° cioè con Proitos, ch' era oggetto di molta invidia (moXUtnA06). 

!" già nel seno della madre Aglara, secondo la leggenda (Apollod. 
Bibl. II 21-94 Wagner), ì gemelli Proitos e Akrisios non facovano 
che litigare, e, nati, si odiarono sempre. 

18 Ja parola apetpédzog, che qui troviamo usata per la prima volta, 
può intendersi ‘senza misura di giustizia ” 0 * esorbitante nella vendetta”. 
L' una cosa e l'altra è espressa, benchè debolmente, dal nostro vocabolo 
‘ partigiano’. Nol v. 68 ho conservato Tpuroy e nel v. corrispondente 
della strofe (54) ati bteor; ho mutato, invece, Aaodg in Xeol nel v. 69, 


sembrandomi appena credibile che Bacchilide volesse cambiare due volte 
di seguito il soggotto in poche righe, 


1° cioè Proitos. È noterole la differe 


PO, Uza fra Ja leggenda qui seguita 
da Bacchilide e quella comune (Apollod. to 


l. c.), secondo In quale Proitos 


X, 59-80. 65 
Ove già da dieci ami, 
so abbandonata Argos, la città cara agli dei, abita- 
vano gl’intrepidi eroi dai ferrei scudi '° col prin- 
cipe fortunato." Giacchè una discordia impla- 
cabile, 


[R4 


fin dalla più tenera ovigine,! s’ era agitata fra 
i due fratelli Proitos e Akrisios; e perivano le 
loro genti nelle sedizioni partigiane !* e nelle 
funeste battaglie ; onde scongiurarono i figli di 
Abante, perchè, 
o avuta in sorte la terra di Tiryns 

ricca di biade, andasse il più giovine! ad zn.2. 
abitarla prima di precipitare in fondo alla grave 
sciagura; ed anche il Cronide Zeus voleva, ono- 
rando la stirpe di Danaos 
e di Lynkeus °° sferzatore di cavalli, porre un 
termine ai detestati affanni. Vennero, quindi, i 
superbi Ciclopi a costruiré le mura all’ inclita 
città; dove abitavano poscia gl’ illustri eroi 
simili a dei, 
so abbandonata la bellissima Argos, famosa nutrice 


05 


=} 
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cacciato dal fratello dovette riparare in Licia, c quindi con l'aiuto di. 
Tobate venne alla conquista di Tirinto. 
20 In'madro di Abas era una delle Danaidi, Hypermnostra, e il padre 
era Lynkeus: 
DaxAO0S Aigyptos 
Fypera ica BF 
Abas__Aglaia 


Proitos Akrisios 


21 Dal v.58 apparisce che non le sole mura erano opera dei Ciclopi; 
siechè è lecito ritenero che, con una circonlocuzione poetica, Bacchilide 
non abbia voluto dire, so non che i Ciclopi costruirono la città. Non credo 
quindi giusta l'osservazione del Kenyon, secondo îl quale, nella tradizione 
seguita da Bacchilide, Tirinto esisteva come xAswà ToALg prima della 
venuta dei Ciclopi, i quali avrebbero fatto, quindi, Je mura. 
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°° ‘ straniero” o ‘insolito’ dice propriamento il greco. 
ca credo con l' Housman che già dal v.102 parli Proitos. L'infinito 
ha, quindi, valore d' imporativo 0, meglio, esortativo. + 
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X, 81-110. 


di cavalli. Di lì, dunque, fuggivano le figlie di 
Proitos, le vergini dai bruni riccioli. 


Ed a lui l'affanno strinse il cuore, e un sw.s. 


truce * pensiero lo colpì; e fu per infiggersi 
nel petto la spada dal doppio taglio; ma i suoi 
lancieri 


con dolci parole e con la forza delle braccia lo 
trattennero. Per tredici mesi interi andavano 
esse errando per le selve ombrose, e fuggivano 
verso l’ Arcadia 


nutrice di greggi. Ma tosto che alle belle cor- 
renti del Lusos giunse il padre, lavatesi quivi 
le membra, 


invocava la dea dagli occhi bovini, la figlia 4ut.s. 


di Latona dal bruno velo, 

mentre tendeva le mani allo splendore del sole 
dai veloci cavalli: « Libera ” le mic figlie dalle 
funeste furie della pazzia, ed io ti sacrificherò 
venti giovenche' 


non ancora aggiogate, di fulvo pelo. » Alla sua 
preghiera diede ascolto la figlia dell’ ottimo 
padre, la cacciatrice di fiere, e, placando lo 
sdegno di Hera, guarì dagli empi furori le ver- 
gini coronate di boccioli. 


110 Ed esse” le costruivano tosto un tempio e un 





21 z9Ì è stato proposto concordemento da vari in luogo di 4, como 
sulla scorta del papiro aveva stampato i Kouyou, o como ha, del tosto; 


chiarissimamente il facsimile, 
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IA’ (1B). 
TIZIAI AITINHTHI 
Talatotij Néuea, 
Ai primi versi di quest’ 


e in questa lacuna è andat 
di questo cpinicio e i p 


ode succede una lacuna del papiro, 
o perduto non solo la maggior parte 
rimi versi del XII, ma forse anche, 


25 cioè: ‘venisti n Metaponto, 


città nutrice di cavalli, e vi risiedi’ ce. 
Per il v. 114 Ja restituzione del m 


. r etro e quella del senso vanno, come 
spesso, Inseparabilmente congiunto. Ho accettato dal Jebb la congettura 
T6A+9p” per TEÀy, e ho aggiunto di mio un éw, che può facilmente 
essere stato omesso dal copista, 
26 secondo il Kenyon e il Sandys i i i Ì 
Ys il fiume qui nominato sarchbe il 
Basento, detto dai latini Cusuentus. SIA ge 
x dopo matura riflessione lascio il testo tale qualo lo dà il papiro, 
per ciò che riguarda 1 Écodpeyor letto in'‘modo non insolito in luogo 


di 





X, 111-126. 69 
altare, bagnavano questo col sangue delle vit- 
time, e istituivano danze muliebri. 

Di lì coi bellicosi Achei venisti anche alla £n.s. 
terra nutrice di cavalli, e 
15 con la Fortuna risiedi in Metaponto,” o aurea 
signora di popoli; e gli antenati che un sacro 
boschetto amabile presso le larghe acque del 
Casa * 


120 ti piantarono, al tempo di Priamo,” per volere 
degli dei beati, distrussero la ben fondata città 
insieme con gli Atridi corazzati di ferro. Chi ha 
giustizia in cuore, 


125 troverà in ogni tempo infinite prodezze degli 
Achei. 


XI (xD. 
A TISIA DI EGINA 


VINCITORE NELLA LOTTA NEI GIUOCHI NEMEI. 


come pensa il Blass,'una o più odi intere, che avrebbero 
potuto essere composte in onore di Egineti, al. pari delle due 
‘in parte superstiti. Il frammento dell’ode a Tisia è così poca 
IN‘ cr e__—_ 
di oî sigavto. L'uso di sio%,my per fondazione di templi è accertato 
da Theognid. 12, Horod. I 6G etc. Il Palmer, seguito dal Kenyon, legge 
Ecoay pot o ci vedo un accenno ad antenati dol pocta. Per Jo altre 
congetture v. l' Appendice. Non mi è sembrato moppuro conveniouto ac- 
cettaro l'antica corroziono èrzi al verso 120, giacchè da ossa appunto na- 
scono tutte le difficoltà per l'interpretazione del participio. Si troverà che 
l’espressione IprZ por èrì xpòvw non soddisfa del tutto; pure, va presa 
per ora como il più leggiero dei mali; c forse non tarderà molto ad os- 
sero giustificata pienamento. 





NI/(o) XI, 1-8. - 


cosa, che non possiamo farci alcuna idea nè del vincitore, nè 
del a omaaito speciale e dell'estensione del carme. Solo, a giu- 
teba 
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IB' ar. 
[IN'OEAT AITINHTHI] 


[ratòt rayapatiaoti; Népez]. 


Di questo epinicio importantissimo sono andati perduti in- 
teramente circa 57 versi, e dei rimanenti sono appena 66 quelli 
che si trovano intatti nel papiro. Gli altri sono più o meno 
lacunosi. Nondimeno il valente editore inglese, che ha dovuto, 
per raccapezzare questa preziosa reliquia, mettere insieme non 
meno di 22 pezzi di papiro, può essere meritamente soddi- 
sfatto del risultato a cui è giunto. Giacchè tanto la struttura 
generale del carme, quanto la sua estensione, si possono %e- 
terminare senza fatica. 
5 La Tra che qui è celebrata, fu conseguita nei giuochi 
Nemo la Pytheas figlio di Lampon della nobile famiglia dei 
Psalychidai di Egina. Ai lettori che conoscono la V Nemea di 





> ! seguendo una congettura del Ludwich 
4r4pXet. Il senso che in tal modo si ottie 
dine d'idee, in cui il poeta 


ho. lotto 2rdpyet' invece di 
Îo è connesso con quell’ or- 
è considerato minîstro d’un culto. Egli com- 


pie il suo ufficio dopo essere stato ‘iniziato’ o ‘ consaerato” da una di- 
vinità. 


il Kenyon c altri fanno dipendere Esvoror da SAftiyia, e se ciò 
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dicarne dall’ intonazione solenne del principio, possiamo dire 
che il carme doveva essere piuttosto grandioso. 


A guisa di pilota sapiente, o Clio signora 
degl’inni, ora, se già per lo innanzi, dirigi il 
mio ingegno; poichè la potente 


Vittoria mi consacrava! agli ospiti,° acciocchè, re- 
catomi nell’ isola beata, rendessi onore alla città 
di Egina, opera di dei, c celebrassi la singolare 
lotta delle visorose membra in Nemea .. . .. 


n 


XII (x). 
[A _PYTHEAS DI EGINA] 


[FANCIULLO VINCITORE NEL PANCRAZIO NEI GIUOCHI NEMFI]. 


Pindaro, verrà subito in mente che si tratti precisamente della 
stessa vittoria celebrata dal gran lirico Tebano. Ogni dubbio 
in proposito è tolto dal fatto che entrambi i poeti considerano 
Pytheas come giovinetto, ed entrambi si rallegrano col mae- 
stro di lui, Menandro ateniese. Ecco dunque, dopo l'ode V, 
un’altra prova che i due pocti venivano invitati insieme a 
celebrare, ciascuno col suo canto, una medesima festa. Ma 
Pindaro, osserva il Kenyon, celebrò in seguito due vittorie 
Istmiche di Phylacidas, fratello di Pytheas, con le due odi 
Istmiche VI e V; sicchè sembra che nella celebrazione della 
vittoria di Pytheas fosse preferita l'ode di Pindaro a quella 
di Bacchilide. Ora può essere che, come per Gerone e per 


— ———————————_____——rr —wzmzttrcrrrrrccxk 
- 


fosse giusto, si potrebbe anche, como fa il Kenyon, cavarne la supposi- 
zione che il poeta fosse già stato ad Egina, perchè sembra che Pindaro 
non din il nomo di ospiti a coloro da cui sì reca, se vi si reca per la prima 
volta. Con In lezione qui da noi seguita il dativo è retto da &r4pyst; 
quindi la famiglia di Tisin può avore il titolo di ospite per essere stata 
n Ceo in casa del pocta, Per la cronologia manca ogni punto d'appoggio. 


























72 XII, 44-54. 


Pytheas, così per Phylacidas i due poeti concorressero insieme | 
alla celebrazione delle vittorie, e soltanto siano andate perdute | 
le odi di Bacchilide composte per le occasioni stesse per cui |. 
furono fatte le due Istmiche di Pindaro. Siamo per ora troppo 
lontani dall'avere un concetto esatto dei giudizi comparativi 
del pubblico di Egina, o della famiglia di Lampon, sui due — 
grandi lirici contemporanei. i 
La vittoria di Pythceas a Nemea sembra essere stata ri- | 
portata nel 483 (v. Christ nell'argomento della V Nemea), le | 
due di Phylacidas nei giuochi Istmici negli anni 480 e 478 a. C. 
Il Blass, invece, crede che tutte le odi per i figli di Lampon deb- | 
bano considerarsi come posteriori alla battaglia di Salamina. — 


f 

î 

mi e.eg'e)((e dle: 0/20 ole ev Cogo Ru io ron i 

(} CI) { 

Uppros Llivéov | 

45 mobaet, dinaz Uvetoîor vpaivuv. î 
olxv tivà Giodagov d- dort. f'. 

puotd Meovu i 

(15) Iepoetdxs èrlnot ; 


Yelpa Tavioimar teyvare: 
[cd Ydp] BapaecinBpotos ai0uy 
ud ]ds amiitov 0ide 
[yope]w dà cupuatoc, È- 
(20) [r&p]o0n è dario 
[pioya]vov. 7} nor Pu 
1 possiamo Supporte col Blass che parlasse Nemea, spettatrice dell'im 


‘presa di Herak i 
p erakles contro il famoso Icone, c terminasse con una profezia, 


come quella che Pindaro f; îresi 
A et a fare a Tiresia nolla Nem.I G1 segg. La dif- 


ogg EE Scorgo anche nel fatto che Bacchilido introduce, 
Rincronta e sia mentre Pindaro riassume a gran tratti. 
posteriore. L'ode di The ua Appartiene ad un tempo di parecchi anni 
ria n s chi ide dovette avere un ampio proemio con una 
come ha dimostrato î Rene: Prima del Drincipio di questa strofe, 
(33 versi); quindi 1° odo eo RO Dertuto un altro intero sistema 
anche della V che ora supera per ai ere nia ER) 
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Nella prima parte dell’ode, dopo il proemio, trattandosi 
di vittoria Nemea, si contenevano, sembra, dei rapidi cenni 
sull’istituzione di quei giuochi da parte di Herakles vincitore 
del leone Nemeo. Rivoltosi quindi a Pytheas direttamente, 
il poeta lo felicita della sua vittoria, e siccome Pytheas è 
nativo di Egina, si presenta spontaneo l'elogio dell’ eroe del- 
l'isola, Aiace Telamonio, che viene rappresentato nella mi- 
rabilo difesa delle navi greche contro Ettore, allorchè questi, 
senza più incontrare resistenza, correva ad incendiarle. Dopo 
questa digressione, di cui ci manca la fine, e dopo alcune consi- 
derazioni morali, si torna a Pytheas e si esalta con lui il suo mae- 
stro Menandro, e Atene che aveva dato a quest’ ultimo i natali. 


(Mancano 43 versi.) * 


O Spot diana sa la 
45 farà smettere la tracotante insolenza, rendendo 
giustizia ai mortali. | 
Oh! quale ineluttabile mano il Perseide® av- 4ne.2. 
venta al collo del crudo leone con ogni bravura, 


so giacchè il nero ferro micidiale non vuol pene- 
trare nel corpo immane, e si ritorse indietro la 
lama. Or io dico che un giorno 





Pe I 
2 al Icone nemeo devastore delle campague (v. Apollod, Bibl. II, 5 1 
=74 sog. Wagner). Secondo la loggenda questa fiera era invalnerabile, 
sicchò Horakles dovette strozzarla con le mani, non giovandogli i suoi 
dardi o altra arma. 
3 ecco in qual modo Heraklos discende da Persco, lauto per parte di 
madre, quanto per il suo padro putativo.: 
è PERSEUS 


È 4 
Alkaios Elocetryon 


| 
° Amphitryron—--_Alemena 
Horakles 
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55 [t2d=] Tepl GTEPAVAO 
[rayzp]etiov révov SEA 
[A&veoar]y {dpevt® soeolat. na 
(25) [04 rep]à Bono) dprotapyov Ad: 
[Nixzs E]p[ta]vdsos dv- 
s0 [Iebro]ow «[v]0ez, Br. 
[2 2Aut]uy Bétay morbpavtoy îv ai 
[dSpL] tpsper Teipors Ppotiy 
è (30) [2i]e!, nad boy Davktoro 
nudveoy vigos z2)bbn, Melreta 
Ulavatoy 2)é0c 20 èp- 
ybevi[o]s &opader cùv dicg. 
tav %2l cd tuyoy Nepég, GTP. Y. 
(35) Adprwyos vis, 
Tavdaltuy otensvoray 
70 [eyBécwoy y]ettav [èo]eoNetc 
[ebEeto] édev dI] fviY 
[- © - celele[pfp]ecwy 
(40) [- - © <] d[evry]ioy 
ZO[pwy 7 atp[wa|y 
vi9o[0] SrépB:[0y] iayùv 
mapayiay dvà calvuy. 
d Toapuod Obyatep 
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èvdiytos, Aly” Truéppoy, 
Î ta peysda[y Be T26] 
80 Ecmze Tudy, 

v RINTEGIW [=Moxc] 
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3 è stato restituito sulla scorta del Blass. 


3 ‘concessa’ è un ripiego della traduzione. Il greco dice ‘ mantiene ad 
essi, (che son però) pochi al mondo”. 


© il v. 62 finisco nel Dapiro con fporé 
N che manca si presentano con 

> di poté fra i duo cola 
rispondenza strofica. Al P 
niente possa togliersi col 


4 Il testo dei versi 58-G 


ve nel v, 63 dopo una lettera 
cualche dubbio Je lettere EI. La divisione 
sembrò al Kenyon necessaria per ristabilire la 
latt, inveco, e al Blass semlira che 1° inconve- 
solo mutamento di Taiporo: in rasgorg; quindi 
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5s in questo luogo, per ottenere corone, sosterranno 

gli Elleni le fatiche e i sudori del pancrazio. » 
Crescono, presso‘ l’altare di Zeus dall’ottimo 7.2. 

impero, i fiori di Vittoria molto celebrata nel 


so mondo, e dessi nutrono una fulgida gloria, a 
pochi dei mortali concessa," su nel cielo,° pe- 
renne, e quando lo scuro nembo della morte 
li avvolga, 


s5 rimane imperitura la fama delle buone opere con 
infallibile sorte. i 
Fra i quali tu pure, o figlio di Lampon, cinto st.s. 
in Nemea la chioma con corone 


zo di freschi fiori, renderai più grande la città 
dalle alte strade” .... con canti di soavi di- 
lettevoli corì giovanili, mostrando nel panerazio 


35 il trionfale vigore dell’isola natia. O figlia del 
fiume vorticoso, Egina dai miti sensi, 
grande invero è l'onore che questo giovinetto ti Ant.s. 


so diede, facendo in tutte le gare risplendere a guisa 


— tr T_T  _ —m 
a principio del v. 30 ò stato posto [uî]zi. Per sostegno della lezione alibept 
il Blass cita opportunamente l' ode VIII, 82 (vedi la nota 21 a pag. 50 di 
questa edizione) e Pindaro fr. 227 B. yéwy Bè pepipvai adv mévore st to- 
ciuevar 2orav sbplozovi + Adjurer dì yoivo igya pet atitipo Qaji 
Tevftivia. 

7 così chiama Fgina. Il senso dell'epiteto divion chiaro, se sì ricorda il 


valore poetico di &yutà (v.la nota all’ode VIII, v. 52). Poco dopo il pocta 


si rivolge alla ninfa cponima, figlia del fiumo Asopos e madre di Ainkos. © 

















76 XII, 82-97. 
mupoòv de “EN[cow dAxkv] 

(50) qaivov. dò ye odfv #Afos dpujve? 

vai vie dbavyàs zop 

<-- vu eivlv - pav> 

modegor tapoto[Y] 

apre vefpds drev[0e] 

(55) avbepseviac èr° [Gy 0ovg] 
zola cÙv &y:06[|o:s] 

20 Opimozovo® dyezderta[îs etz/pa lic. 
ta) Tè otepavwozpe[va: ypuozu]]ewy ér. Y. 
dvlewy dovazbs T è[tuyw]} 

(60) piav 0upow 
Taplivor pirrovor t[edy yévos], © 

95 o[Eo]rova rat, Ee[tyndézov] 
['Evo]aioz te podb[mzyuvy] 

d [ov alypotà]v éu[utev TlmAéa] 


& 





3 Il y. 83 è restituito dal Kenyon in questa forma: 
quivv* tò ye aèv xAiog aver, 


c se questa interpunziono fosse giusta, sarcbbo Pytheas il soggetto di 
aiveî, e non so como potrebbe non appariro suporlluo ed insulso tutto 
l’inciso, Scrivendo Opivet invece di wivet e facendo soggetto la fanciulla 
nominata nei versi seguenti, credo aver roso il testo intelligibile o chiaro 
anche poeticamente. Le stesse congetture ho poi trovate in parte nel Blass; 
il quale porò crede la vergine, di cui si parla poco approsso, sia nientemono 
cho Atheno! Il Weil pensava a una sorella o alla fidanzata del vincitore. 

® bbzvydg sarà probabilmonto una Parola simile a xuvyag, 0 non 
ci sarà bisogno di correggerla in bbasynyv, come vorrebbe il Jehb, il 
quale suggerisce di rimediare auche alla corrattela che si presenta, nou- 
ostante l'integrità del papiro, in questo punto, supplondo x6[pe|feivet 
mpogspova' Ste]pay (0 xolp&v). Con l'interpunziono da mo adottata 
nel v.50 non c'è più bisogno di un Baiver; ma non è neppure il caso 
Rena o Sanno dello congetture, che qui si apre più vasto che 
altrove. ass ha adottato bd ) i Eschilo. 
Per il resto v. 1 Appendice, #20X71g confrontando peyavxig di Eschilo 

10 nel v.91 avevo supplito XPLIC&YYE%Y a tutto mio rischio, igno- 
rando se qualche supplemento Migliora fosse stato proposto da altri. Du- 
rante la stampa ho saputo che anche il Jebb faceva la stessa ipotesi, 


e lo conosciute altre Droposte di altri (y. Appendice), a cui non ho po 


ua 


XII, 82-97. T7 
di viva fiamma dinanzi agli Elleni il suo valore. 
Ed è tua la gloria,” che ora va cantando «na 
fanciulla altera? 
È dolo ad et FAST at e ARCHI 
avanza coi suoi passi la folla, a guisa di ca- 
vriuolo ignaro d’affanni, su per le chine fiorite 


so saltellando leggiera con le vicine di casa, le 
compagne molto lodate. 

Ed esse, cinte le chiome col vago ornamento! #n.s. 
indigeno di fiori sfavillanti d’oro e foglie di canna, 
inneggiano, le vergini, alla tua prole ospitale, 

ss 0 giovine regina," e ad Endeis dal roseo cubito, 
che, unitasi ad Eaco per volere della sorte, par- 





tato attonermi. Ad ogni modo, giacchè non sembra che nel verso rimanga 
posto per un’ altra parola oltre un epiteto di &vdéwyv, mi par necessario 
far dipendere questo genitivo dalla parola &tvpaty e ritenere cho questa sia 
rotta da otspavmodiusva:. Non posso perciò conveniro col Kenyon, che 
dduporg qui voglia dire ‘gamo? o ‘sport’; ma le do il significato di 
‘ornamento’ o *fregio' che, com’è noto, si trova tra i vari sensi del 
vocabolo affine ddtvupuo. 

11 j supplementi nel testo dei versi 94, 95 sono mici, in gran parte 
suggeriti dall’ode di Pindaro sullo stesso soggetto. Il Kenyon lasciò le 
Inenno senza proporre aleunchò, Il Blass propono por i vv. 9 seg. t[sdy 
upitogì, di | èsotora nat Zalvòg xAvTd] e credo cho questa figlia di 
Zeus sin Artemis. A me sembra che, assai più che di Artemis, il coro delle 
vergini dovesso qui occuparsi di Egina o di Eaco suo figlio. Per I" intel- 
ligenza di tutto ciò cho seguo, riproduco, salvo leggiero modificazioni, 
dal Kenyon lo stemma degli Eacidi : 





Asoros 
I . 
Zeus igina Skoiron [o Cheiron]#-_Charielo 
Aiakos rie=- 
vessel 
Thetis Polous Tolamon_Eriboia 
Achillons Aina 


(# veggasi la nota del Christ a Pindaro, Nem. V, 7). 








78° XII, 98-124. 
(65) ‘nali Tlee[pov]z [xparasdv] 

Alunt pevydeto” èv a[ioz]: 7 
100 tiv viag depoyuiy [ove] atp. d'. 


+ tayov è ’Ayihéx 
ederòtog t° “Epfolac 


esere 3? 
(70) mad Lréplvpov fox, [Moto"], 
Alavta cansopspov [ew] 
105 dot irì Tobpva oteb[elc] 


Eoyev Opacuzipd:ov [6p]- 
paivovta v[kes] 
(75) Veoteoim T[upi aziewv] 
"Eztope yeA[xeopitpa]v, 
110 orrote II[meidxc] 
t]pe|y]eîav ['Apyetotor p]avy $i 
Mpeivat[o, Tpwat dè TiYV])- GvT. Ò. 
(80) t Eiugey a[iva]: 
oì tpîv pev [mo).brupyo]y 
115 PI Jicv dantov dotu 
[od] Metzoy atvtépevo. [Bè] 
[rt]kogoy dEetav poya[v], 


(85) ed èv medi xovtw[y] 
patvort? *Ayiddese, 

120 Nzophvoy Sbpv celwv. si 
GAM [6]te èh Toépo:[0] 
Ney lootepsY[0u] 

(90) 


Vnatir. LI r e, 

Nupîos arebunto[£ vi6<], 

fermi 2 , = fl 
mot ev zuzvavbi O[buwy vautiove] ET.O + 


12 ho accolto nel testo il xpaza.òY, che îl Kenyon si contentò di 
accennaro nelle note, pur citando Pindaro Nem. IV, 95, dovo questo opi- 
leto è appunto attribuito n Îl'elamone. Il Blass trova cho gli cpiteti qui 
sono troppi. Ma Bacchilide non suolo ‘seminare con la mano piuttosto 
che con tutto il sacco”, : i 

ni avrei accottato per il v. 103 il Supplemonto proposto dall’ Housman, 
fodow, se questo futuro fosse più probabile in un pocta così antico. Che 
Si richieda un verbo, mi par certo, Il Kenyon suppliva foxddoy 0 Der 


XII, 98-124. 79 
torì il bellicoso Peleo e il gagliardo '* Telamone. 


10 Di questi celebra, o Musa," i figli animatori su. 
di battaglie, il veloce Achille e il figlio dell’ av- 
venente Eriboia, il magnanimo eroe dall’ ampio 
scudo, Aiace; 


tes che, piantatosi sulla poppa della nave, rattenne 
l’animoso Ettore dall’elmo di ferro, mentre si 
lanciava a distruggere col divino fuoco le navi, 


uo nel tempo in cui il Pelide agitò nel petto 

un aspro sdegno contro gli Argivi! 
e liberò da tutte le lunghe pene i Troiani. ans. 

Questi dapprima non osavano allontanarsi dalle 
mirabili mura 

115 della turrita Ilio, e spaventati rifuggivanio dalla 
fervida battaglia," non appena nel campo si 
lanciava furente Achille 


120 vibrando l’asta sterminatrice. Ma, da poi che 
cessò dalla guerra il figlio impavido della Ne- 
reide coronata di viole, 

come quando nel bruno mare, imperversando, £n.4: 





rendere spiegabili tutti gli accusativi inseriva un <) avanti a visug 
nel v. G7. Così ancho il Blass, che però ha foxtàv.: 

1# una luce insperata noll’oscurità che avvolge questo passo lacunoso 
(vv. 110-111) è stata portata recentemente dal Blass, cho sì ò servito del 
piccolo frammento 1$ K. per completare il v. LL. 

15 nei versi 116 segg. ho introdotto ì supplementi proposti dal Bluss, 


da cui si può avero un senso soddisfacento più di quello a cui si ginuge= 


rebbo leggendo col Kenyon (#]Aetroy * &rutopsvo: [dè | dp]dogov. 


e, i 
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80 XII, 125-151. 
125 ove Bop]iag did 0 


peov] dette i 
yx[td]g dvtdons dvar{avepévwy], 


(95) Wife dè oèv queaiffpito] 
?Aoî, atbpeoev BE te To[vroy] 
- " x ” = 
120 odpla, Nétov è èxbAr[weay sv spec] 


fattoy dpra)tws © d- 


e)mtoy sE[{xo]vto y[Epoov]: 


(100) ig Tpées tr[e] xAbov [2] ato. e. 
vpatk[y “Ay]Pdée 
135» [p]ipvo[vo"] èv vAuotgowy 


si[v]ex[e]v Eavdzs yuvanzòs 
[Bpxo]ntBos ipepoyuicv, 


(105) O[e]oîowy sivtetvav yEpes 
qarpàv s[o|doviss drat 
140 veovos alyAev. 


magovdia dè Nurbytec 
telyex Amopidovtos 


(110) [E] redtov xpetepàv 
duca d[c]plvav e«pipovres: 
3 ’ 
145 Wpody t[e] obfov Auvacîc, GVErte 


Otpuve è “Apng 
[e]beryiie, [Auzlwy ce 


(115) [A]oklaz divze ’Arb).Wy I 


Teo © e[m] iva Onda, 
eva è edrpbpvos ma[2] 
pipvavt* evapit[opéy]wy 
ii NE 
___IM il vw. 124 è stato completato dal }3lass prima nella forma che qui 
ò stata seguita, poi diversamento; y. l'Appendice. 

! giacchè il papiro è guasto in questo punto (v. 128), accetto il sul: 
plemento proposto dal Jebb, che si adatta benissimo al senso. Il Blass 
ha trovato recentemente qualcosa di più sottile, ma mono persuasivo. 


18 anche qui (y 130) il tosto è bi 

D (v. stato corretto dal Blass. Dove ques 
ha RBIERSA il Kenyon aveva veduto un EKON e quindi proponer® 
véton 2 Exdvitog. v-]. Più alla lettera il testo da noi seguito si PU 


150 


iazzone 


130 


140 


150 





tradurre così: “e con le aure di Noto spiegarono le vele e rapidamente 
giunsero? ccc. 

19 nel v. 133 il Kenyon finì per daro #tixAv0v, mentre prima aveva 
egli stesso pensato nd sreì xAUov, che anche al Blass pare la Jezione 
più giusta. 

20 non è ben chiaro che cosa presenti il papiro nel v. 138: secondo 
il Kenyon O[-]OICTA, secondo il Blass OEOIC{I]N o OEOICI[N]. Il senso, 
ad ogui modo, richiedo la seconda forma. 


mare, e 


XII, 125-151. SI 


Borea !° solleva i flutti e fa scempio dei navi- 
ganti sorpresi di notte nel sonno; ! ma poi 
cessa con l’Aurora che rischiara il mondo, e la 
bonaccia spiana 


le onde, sicchè col favore di Noto a gonfie vele! 
toccano rapidamente la non più sperata terra; 

così i Troiani, quando ebbero la nuova! sw.s. 
che il prode Achille 


non usciva più dalla tenda per amore della 
bionda Briseide dalle forme leggiadre, tesero 
verso gli dei” le mani, scorgendo di dietro 


al nembo il sereno. E usciti in massa dalle 
mura di Laomedonte, corsero al campo recando 
una fiera zufla, 


e suscitarono spavento nei Danai. Li ani- aus. 
mava l’astato Ares e Apollo Loxias, signore 
dei Licj, onde giunsero fino alla spiaggia del 


combatterono presso le navi dalle belle poppe. 
Rosseggiava la nera terra per il sangue dei 











82 XII, 152-180. 
[3° zp]evbe quontoY 

(120) [cipo]u vate pae] 
[Extop]ias ord yeupoc], 

155 [miu p]eY Mpe0i0rs Ta 
[popo t'] ia, dedy & dop. Do 
[È dvovp]oves: 7 peydAziar èAriow me. 

(125) [mvé ]ovtes Sa 

160 Lo (Imreutal sUvWTtOXE ÈX 
Rat] 

[cv «rag © èy i 

(130) (Aut]p[e]is Efew O[e6d]pztov r6lv. 
[Lh.]EXA0y dpa mporspo]v dt- 

165 [v]ania qormie[ev Xx ]kaydo[ov] 
[O]vzozovies dr [Aèm]x{daxs GTP. S. 
Eperb[zors:] 

(135) tv e xal[e © - “] 

Î) Pe0vt9)[- © - ©] 

LO n u) lol. Ke Kelro, e e 

(140) STR TI . 

178 où vp dAe[préo] v[xrdg] 

TzSt92YM ’Aperlà] 
xpuoleto? dizupo[vta: Iviporoty], 

(145) dI) Epredoy d[dpotoc] dYT. GS. 
fpbovoa dbEx 

180 


STUPITA XATÀ JAY [ce] 


"1 tutto il passo è stato restituito ora con grande probabilità dal 
Blass. Il testo del Kenyon dava 


nel v. 136 îg0déwy, cho dopo 743015 
riusciva piuttosto imbarazzante, 
22 si può ricostruire, d 


& quel che rim 
‘essi, arvezzi a montar cav 


ane, l'ordine delle ideo così: 
alli, s' 


erano spinti fino alle scure navi, pensando 


XII, 152-180. 83 
prodi spenti dalla mano di Ettore, 


155 grave affanno agli eroi, e non meno grave di- 
sdoro." Oh insensati! con grandi speranze in- 
vero, spiranti superbo ardire," i Troiani caval- 
CALON AE ARE OT 


al'el ‘elle Ce\e\ e: e. 0) ce ‘a c0):vevpeamente, rele nsei oe e eta 


ls giorni avrebbero posseduta la città fondata da 
dei. Dovean dunque prima imporporare 
165 il vorticoso Scamandro, 
morendo sotto i colpi degli Eacidi atterra- str.e. 
toriidi popolate neo TRAE 


e ‘e. ..0)]\e}i. 0), 0) (olll'elueNve}i e) fe Mole, edlega a els 


175 Chè non si cancella, avvolta da notturne tene- 
bre senza bagliori, la virtù palese a tutti; 
ma perennemente indefessa, fiorente di gloria, dute. 


180 s'aggira per la terra e per il molto agitato 


cho in pochi giorni avrebbero” ecc. Ma il testo è ancora molto incerto. 
Secondo il Blass, non basta il supplemento [&pé]p[e]:g nel v. 163, perchò 
avanti al p c’è spazio per quattro o cinque lettere. 

23 manca il seguito del racconto e il principio dello riflessioni ch* esso 
suggeriva al pocta. 


84 XII, 181-204. 


(150) Alano 
VIA 
185 Tod vvfepvz 


[4] 0xdias te MSdoyziev 


(155) doted T° cUcefswy 
dvipiv ev siciva wudoa[e]. | 
” - £ QI 1 
190 vizay © Spra[vdsz] peter, @ vio, EIUS 


[Iu]0ia, peXet[av te] Ppotw- 
[oe ])\iz Mevavdp[o]v: 


(160) Tày în° ’Algerod te po[at]: [da]ud 2h 
Tipzosy È ypvozgiato: 
195 Gevi |eyZMupos *A0dva, 


Iupioy t 7èn |frpatow dy[£ ]pty 


[E]otewsvwasy sM)efpac 


(165) [Ev MaveXavwy &iMexc. 
[e]ì pù tiva Oepo[te]rdk tp. È. 
20%) [p]Pivos frzta, 


aiveltm cosùv dvòpe 
[a]bv dizg: fporav èè puojos 
©, , > 
(170) Thytego: piv touv èr 
[2] è Welleta oe 
n. 
°* il papiro ha nel v. 186 scivola te Suu 210Y; e non sembra ab- 


bia fatto bene il Kenyon a scrivere e3vojil, riferondo cumppuy ad apetd 
che rimarrebbe solo soggetto fin 


0 alla fine del periodo. La congettura di 
Housmann sdyopta cuOgigROY (0 TsA<dEpW1Y) si può per lo meno consi- 
derare inopportma. Seguo anche qui il Blass, che rammenta como Riz}et4 
ed Royepiz insieme avessero in Atene un so] tempio e un solo sacerdote. 


25 alla lettera; ‘esercitazione’; si adatta alla cura o all'insegnamento 
tecnico di Menandro, 


25 nel v. 193 ho supplito 
aveva posto dj. 

2° cioè in giuochi celebrati 
tati da genti Ellenicho. 


, 
w 
Mme 
è 
o 
so 
Sri 
Di 
us 


Ue col Naîrn ed altri, dove il Kenyon 


în ogni parte dell'Ellade e dei paesi abi 


XII, 181-204. S5 


mare. E così ha in pregio l'isola d’° Eaco fe- 
conda di gloria, e ne 


185 governa lo stato con la Rinomanza amica di 
corone; e insieme con esse la saggia Eunomia,"! 
che fa conseguire letizie e custodisce in pace le 
città delle pie genti. 


190 E cantate, o giovani, la strepitosa vittoria z».6. 
di Pytheas e la benefica palestra” di Menandro, 
cui rese già più volte” onore la maestosa dea 
dall’ aureo cocchio, 


195 la maguanima Atena, e già con corone d’ infinite 
genti gli cinse le chiome nelle gare dei Pa- 
nelleni.* 

Se c'è alcuno, cui la sfrontata ISTSCA 


200 invidia non fa violenza, lodi 1° uomo valente 
quanto merita; chè la censura colpisce, bensì, 
tutte le cose degli uomini; ma la verità ama 


28 deporerig (‘audace parlante *) quantunque la parola non sia co- 
noscinta altrimenti, sembra doversi lasciare nel testo. Il Kenyon osserva 
che dipoog è la forma colica di +xp30g, e i nomi Ospoizns, OspoiXo- 
vos cce. mostrano la stessa radice. Housmanu ha proposto t' &hsp- 
coste, che palcograficamente nou si raccomanda. Un punto cho nel 
papiro si vedo tra il N ec VA di TINA (il Blass erede sia una macchia 
insignificante) può invitare a leggere tw) dibepoosii,e, ma giustamento 
osserva il Kenyon che in tal caso, piuttosto che il punto, ci sarebbe il 
solito seguo d'elisione. Forso è da leggere: [zs]ì pijttv &bepo[os]mig 
e intendere: ‘anche se alla mente vuol far violenza (f:Ztz inteso come 
presente di conato) l'invidia che stoltamento ciarla*: e il soggetto di 
zivzito dovrebbo poi ricavarsi da p7trv 





tl Ai 


1 


86 XII, 205-231. 
205 veti, & te Tavò[e|pzt[wp] 


ypivos tò na).0g 
[E]pypévov aitv &[SE<], 
(175) [dvopeviw]y dì p[ateizc] 
[Motdopla]s puv[bder] 
AI dvi. È. 
Iriù Vupdv èiv[ex]. 
Ti al Efò Ticvvo[c] 
qomzozpatipvo[o Movoxc] 
(190) Bpvwy tivà t4vÒ' E[xadey vzgoy poXy] 
r, ta , , 
quivo, Ceviav te [cod] 
Yaoy {epulpu 
tiv cupo Aguruv[maptywy ETtmy] 
Pxody erabpion otiya]: 


to 
o 
o 
(Ma * 


wr 


RA 


ma 
Al 


i 


o 
to 
[31 


(195) Tàv st Y° îtipwg doc Ke[®] 
, Travbado Epate eveota[Eey wpacty], 
230 Tepprerei vv [do] 


navi xagbtova Ma[G]. 





II” qa). 
KAEONTTOAEMOT OEXZAA9I 


trmmors INetpaia, 


| Di quest'ultimo epinicio il papiro ci ha conservato soltanto 
il titolo e il preludio, l'uno e l’altro appena sufficienti a mo- 


2% i versi 208 seg. 
che il papiro ancora 
babile la congettura. 

20 ho supplito i versi 99 


sono stati ricostruiti dal Blass, 


i © le poche tracce 
Presenta, a giudicarne dal facsimi 


le, rendono pro- 


3 seg. secondo In congettura del Housmann. 


XII, 205-231. 87 


205 trionfare, e il tempo, che tutto doma, accresce 
sempre il pregio delle belle opere e distrugge 
le vane ingiurie degli avversari ....... 


(Mancano 10 versi.) 


ei a nile telo Me lettore Moe en « Ant.7. 
220 conforta di speranza l’ animo. Nella quale an- 
ch’ io fidando, giunsi di lontano a quest’ isola 
a mostrare 
uno degl’ inni della Musa dal purpureo xn.7. 
velo, °° rendendo onore all’ ospitalità 
225 che ama brillare. E Lampon, che me la offre, 
rivolga lo sguardo alla delicata serie dei miei 
versi; che, se veramente mi fu nell’ animo 
istillata da Clio fiorente, inni festosi bandiranno 
la fama di lui presso ogni gente. 


XIII (N). 
A CLEOPTOLEMOS TESSALO 


VINCITORE COT CAVALLI NEI GIUOCII PETRET. 


strarci che la vittoria era stata riportata nei giuochi che nella 
Tessalia, probabilmente presso ‘T'empe, si celebravano in onore 





31 ho supplito a mio rischio e pericolo le parole mancauti nei yy, 226 
sog., lasciundomi guidare dalla reminiscenza di Solono fr. 1, 2: xdopoy 
eréwy dv. Dal Jebb era stato proposto TUuperwy xe Xopry (o dov) 
e quindi ctiy0v; ma quel e sciuperebbe tutto. V. Appendice. 


88 XIII, 1-19. 


di Poseidon Petraios. Di tali giuochi non si pe Pn 
: i . d* >; 1 © >» 

izi ‘ degli scolii a Pindaro P. , 138. 
tizia, se non da un cenno deg ER 
L’ epiteto di Petraios è dato a Poseidon anche da Pindaro 
appunto in quell’ode, e trae la sua origine dalle 10009 del- 
l’Ossa, fra le quali il dio avrebbe aperta una NE all Sh 
del Peneo, liberando dalle alluvioni la pianura.! Una serie di 


ed pv ciuspla mapà Sai[|povoc dv] GTp. a'. 
Opwro:s derotoy 
[o]uppopà è tolèv due)db- 
[ver B]zpitA[at]os polovox: 

5 (02° day dtroavi; © [e] 
[der x]etoplwberox. Tijiky 
d W]hos WMctay Eye ss 
[upi]a: è avòogy dpe[toi] pix è eo] ave. 
[L20747 TPoLELTA!, 

10 [6s Ye] màP yepde xupepvà- 
[ta diuzinia vpivegow. 

[obt® s]v fapurevitow dpi 
[Ser page POP Yos pod 
[za N]roxday(et yopol, 

15 [obt îjy 0diac VIVI À, 
[yedx]exturos: dI sp ixdomm 
[xotpds LydpGy Epypat vi) 
Latos: [e]b Epdoviz Sì voi 0zds d[p0oî]. 
corto) up dì ydaw 

! un'altra interpretazione si trova neg 


gli scolii a Pindaro; ma non è 
qui il caso di riforirla. Chi desidera conoscerla, può cercarla anche nello 
noto del Christ alla 1V Pitica. 


® propriamente ‘emendata’. 


disgrazia, è considerato como un: 
ST] 


Il rimedio che il valentuomo procura alla 


A correzione al difetto della sorte. 

#: ricostruziono del v. 5 e del principio del Seguente è di mia con- 

gettura. Oltre la lacuna del Dapiro, qui esisteva tina corruttela nel testo. 
* mi sono altenuto all’ emendazione del Housmann peri versi 8 seg. 

leggendo 38 | QIIAv. Il Kenyon leggova invece; sj | èaipueoy (* blessed 

above all’). Il Blass è arrivato a una ben diversa ricostruzione di questo 

Passo (v. 8-11); v. Appendice, 


r.-—————_——s 


vin 


XIII, 1-19. s9 


riflessioni sulle vicende umane e sull’immenso valore dell’ op- 
portunità in ogni cosa, prelude al canto di vittoria, senza che 
noi possiamo indovinare alcuna relazione fra le due cose. Se- 
condo una congettura del Blass, nelle ultime parole del fram- 
mento verremo a conoscere anche il nome del padre di Clcopto- 
lemos; ma veggasi più giù Ja nota 6. 


x 


Aver dal cielo un buon destino è per gli s.1. 
uomini il meglio. Può, bensì, la sventura abbat- 
tere talora il valente sotto il suo grave peso; 


5 ma, una volta superata," lo rende glorioso e 
adorno di un alto splendore. Chi acquista un 
pregio, chi un altro: 

infinite sono le virtù degli uomini; ma una 4u.1. 
si presenta innanzi a tutte, 

10 quella di chi docilmente® si lascia guidare da 
sensi di giustizia. Nè in mezzo alle luttuose bat- 
taglie si conviene la voce della cetra e gli acuti 
canti dei cori, 


5 mè fra i tripudi il fragoroso cozzo dell’armi; #04 
ma ciascun’opera d’uomini ha un’occasione più 
bella d’ogni altra; ed a chi opera bene anche il 
cielo dà trionfo. Così ora conviene cantare, in 
onore di Cleoptolemos, 


la stranezza, che al Kenyon pareva avesse la frase rip yespòc 
nel v. 10, sparisce, credo, so s'intende nel modo che io ho tradotto. Sî 
presenta naturalmente l'imagino dell'animo rafigurato come un cavallo 
che ha bisogno di freno 0 di sproni. Ma virtuoso innanzi agli altri sembra 
ul pocta chi dall'idea dell’ onosto si Jascin guidare *per mano”. Delle 
varie congetture fatto su questo passo (v. Appendice) nessuna mi paro che 
porti qualche cosa di meglio. 

© intendo KAsortoAinm ydew yen asdadifione=ypi xp Kieo- 
TITO EL gipovtag zeie87c%:. Solo temo che, intendendo iu tal modo, 
nou sia poi possibile consideraro Iuppixov .  viGv come una persona sola 
con Cleoptolemos; perchè non so come si potrebbe tollerare un par: 





90 XIII, 20-23. 


20 viv yen Iocewdzvos te IMetp[z!]- 
a n 
Gu Tipevos xsiedioa:, 
9) 


er 
Huppixov 7° sbdotov Errby[ioy viby, 
ès quotelvov te nol dplcd[txov] oto. f'. 


IÀ” (IE). 


ANJTHNOPTAAT 
) ‘Erevn]s araltnots. 


La serio dei Ditirambi di Bacchilide si apre nel papiro, 
qual esso è attualmente, con questo carme singolare, di cui 
Non possiamo pur troppo leggere oramai, se non l ultima 
parte, poco più di un terzo del tutto; ma, oltre il titolo, si 
sono conservate le ultime parole o lettere dei primi 14 versi. 
Nei primi 7 si può arrivare a ricostruire quest'ordine d’ idee : 
‘Del divino Antenore la moglie dagli occhi neri, sacerdotessa 
di Pallade eccitatrice di battaglie, aprì le aurec porte del tem- 
pio ai messi mandati dagli Argivi, al divino Ulisse e all’Atride 
re Menelao, la feconda madre, la ben cinta Theano. + 

Dalle parole di Antenore nel terzo libro dell'Iliade, vv. 205- 
215 è fornito il tema, per così dire, del carme. Per chiedere 
la restituzione di Elena sono arrivati ad Ilio Menelao il forte 
ed Ulisse il Saggio, e sono ospiti di Antenore, il Nestore 
troiano, che li tratta amorevolmente, ne ammira i pregi, ne 


ee a Ra 
Ptolemos cantiamo il tempio di 
Pure accettando la congettura 
di Pyrrichos fosse 1 auriga di 


lare di questo genere: “in onore di Cico 
Poseidon e Cleoptolemos?. Per questo, 
del Blass per il y. 22, credo che il figlio 
Cleoptolemos. 

xIv. ! Ecco la Parte leggibile dei detti 
è del Blass, quello al v. 6 è mio, gli altri 


l'Avtijvopog] dvd» 
[ddpap KUAY]atLE, Addvae TpdoTodO” 


versi (il supplemento al v.2 
tutti del Crusius) : 


XIII, 20-23. 91 


20 e il tempio di Poseidon Petraios e il glorioso 
figlio di Pyrrichos vincitore nella corsa equestre, 
lui che di ospitale e giusto. ........ Str.2 


ele {e}aztegi= ee pse (Nosliong olio Mala a 


XIV (xv). 
GLI ANTENORIDI 


o 
LA RIVENDICAZIONE DI ELENA. 


favorisce i disegni. Da altri Inoghi del poema omerico il poeta 
di Ceo, o chi trattò la leggenda prima di lui, raccoglie in- 
torno agli ospiti la numerosa prole di Antenore (di qui il titolo 
del carme) e la saggia moglie di lui, ln sacerdotessa Theano. 

I discorsi scambiati nella casa di Antenore, se furon nel 
carme, sono per noi perduti; in compenso il papiro ci ha ser- 
bato quella parte, in cui Bacchilide tenta con successo la dif- 
ficile prova d’introdurre a parlare direttamente quel Menelao 
che in Omero èrtrpoxdînv &yépaver, nadpa piv, dANk pida 
Aufswe, stesi od moXipvdog odà’ apupaprostie. 

Ci dobbiamo meravigliare che il principe spartano si con- 
tenti di richiamare gli animi dei suoi uditori a sentimenti di 
rettitudine, e accennare alle fatali conseguenze dell’ingiustizia 
e della prepotenza? Domanderemo perchè manchi ogni ac- 
cenno al caso concreto? perchè non si faccia neppure il nome 
È _° cacce 
[@®uEey &yvòv II]aAXdd0g dporuayov 
[vedv midus te y]puasas 
[yy5Xorg inovorv] "Apyelwv 'O8vegst _ 

[Atoysveî MeysARd]y © "Atpstàg BuotAet 

[zaX Zire: pato Bads]tuvog Bsuvò . . . 

Nel resto le sole parole leggibili sono rpoonpyarsy al v.:9, S]uatuévay 
nel seguente 0 tuydvteg nel v. 12; adv 0soîg nel v. 19, benchè scritto 
Chiarissimamento nel papito, non è tollerato dal metro. 





- 


| 


1 
i 
i 





92 XIV, 37-56. 


di Elena? Diciamo piuttosto, che non si poteva presentare 
in modo più nobile e più dignitoso un marito tradito e un 


dov Tato © eBPovAes fjpws 
TAV] odpuorvey Ip:zum Paordet 
TzdEII e poloy °Ayouty, 
10 Eve uipurec dl cd 
pelay Toley èpvipevor 
Tpowy d6)1:Koy pu AA 
deblotpatoy ci CACIZAR oto. Y. 
TaVTA dè dedpauey edite Nbyos, 
45 Ozoîs 3 dvigyovtes YÉpaz allavito:e 
eDyovto rasozolz: Svay. 
Movoz, ti Tpmtos If Tpysv drattoy ; 
IMerolevidxg Mevé)zoc yipu 0Ler[ei] 
oPiytar sirimioo xov)oz Nip:oowy 
50 © Tpoes doro, dvt. 
Zeds d mpuédwy, dc dray[t]e dipasta 
ox ailtos Oy]ator leyAy dy[t]uoy: 
dI èy [{£cm] UETTRI Atyetv 
Ti4SY dvbpirorc Alzay WWetay, dvi 


? 


55 Eovopias dubdavley voi TmyvtàS Oépetos. 
dI fiwy T[atdts] vw aipeivia: avaro). 
SETE 


2 il soggetto del primo 


Antenoridi. 11 padro loro si fi 
3 


verbo sono, si può indovinarlo, i giovani 
Fe] t intermediario tra gli ospiti o Priamo. 
cioò Varaitmo:g in quolla forma, Dress'a poco, in cui Ja imaginava 
Erodoto {1 3): Grartsiy te "Piiyny vai dixus Tijg apruyig aizetv. 
4 i I'roiani, s’intendo, che pensavano come qualcuno dei vecchi amici 
di Prinmo (I, 159 Seg.): ‘ma con tutto ciò, ber quanto Elena sia così 
sovrumanamente bella, vada pur via sulle navi cnon lasci a noi e ai 
figli la miseria nell’avvenire? 


® dunque al v, G per Atride s'intendeva nipote d'Atreo?. V. Appendice. 


XIV, 37-56. 


9 


VI 


antico signore di quella città, che divenne proverbiale per la 
parsimonia delle parole. 


Ei 


(od 
(3, 


traevano. E il padre, l’ eroe assennato," espo- 
neva intera al re Priamo e ai suoi figli la pro- 
posta degli Achei. 
Allora gli araldi, percorrendo l’ ampia città, rac- 
coglievano le schiere dei Troiani 

nella piazza capace di popolo. D’'ogni parte 
si diffuse la loquace fama ; 


onde, alzando le mani verso gli dei immortali, 
facevano voti di cessare dalle sciagure.' O Musa, 
chi per primo iniziava giusti discorsi ? Il figlio 
di Pleisthenes,” Menelao, consultate le Grazie dai 
bei pepli, con suono di blande parole disse : 


2 


«O Troiani cari ad Ares, Zeus che in alto 4ne.s. 


regna, egli che tutto vede, non è ai mortali au- 
tore di grandi affanni; ma è aperta a tutti gli 
uomini la via per raggiungere la retta Giusti- 
zia, seguace dell’ incorrotta 

Eunomia e della saggia Themis.° Son figli d’uo- 
mini beati quelli che se la prendono ad abitare 
nelle loro case.” 


NS II eni 
© secondo la "l'eogonia Esiodea (v. 901 seg.), che il Kenyon opportu- 
namente ha qui ricordata, dn Themis e da Zeus sarebbero nate ‘STNOVILI 
Dike ed Eirene, cioè Legalità, Giustizia e Pace. In quest' ordino d see, 
T'hemis rappresenta In più alta idca di giustizia, la giustizia celeste, Dike 
la giustizia dei tribunali, Eunomia la giustizia negli ordinamenti civili. 
© l’espressione può richiamare a mente quella di Simonide nel celebre 
fr. 4 B., v.G: dydpòy ayutoy S2s cunòg clzitav sdloriav ‘EIA dI0g 
etero. Notevole è che la stessa Diko in Sofocle è detta (Ant. 447) Eiy- 
ouzog tiv dio 0sGy. 


94 XIV, 57-XV, 4. 
di 3 cibo |xipdzoor zal deppoabvats ETA 
Zenuotors 04X 0a” GIapng 
Yor, & mA[odtov] divapiv te Pos 
00 ddetproy ©rzgey, ddu 
[3] è< fe0bv néure: plépoy, 
[nel]va noi breppizàdovs 
[l'ac] mar[d]es @Aeggev Tiyavias. 





IE' (19). 
[HPAKAHX]. 


Di questo breve componimento è diflicile in sommo grado 
determinare il genere poetico e l'occasione per la quale può 
essere stato composto; nè si può dire che tale difticoltà di- 
penda, esclusivamente o in gran parte, dallo stato frammen- 
tario della strofe. 

Se è lecito arrischiare un’ ipotesi, non abbiamo qui altro, 
se non l'eco di un inno maggiore cantato a Delfi in onore 
di Apollo. Dei cittadini, poniamo di Ceo, che hanno assistito 
alla festa in Delfi, tornando in patria, sono accolti con giu- 
bilo, e cantano brevemente di ciò che più li ha colpiti. Sembra 
naturale supporre che il poeta stesso, dopo aver fornito l'inno 
per Delfi, sia l’autore anche di questo; sicchè la cosa più im- 
portante è l'inno cantato là, che viene a gran tratti riassunto. 

Il mito della morte di Herakles è stato singolarmente caro 


[Az6s pu]ov [dov], èreì ato. 
[0Ax]49” Emeubev èuo ypuotay 

[Mte]piade[y è69]porfos O]bpaviz 

[20ay]i4twY epovoay pray: 





xv. ! mi sono nttenuto ai supplementi proposti dal Crusius, che con- 
fronta il principio dolla sesta Pitica di Pindaro. Il Piccolomini propon6; 
a mo’ d'esempio, di completare così il primo verso [oùp]ov [1tvo& sù- 
tplerst. Per Jo altre congotturo v, Appendice, 


FAMOSO 


XIV, 57-XV, 4. 95 


» Quella, invece, che di variopinte frodi e £p.s. 
di sinistre stoltezze fiorisce, la Prepotenza im- 
passibile, che concede subitamente 
co l'altrui ricchezza e potenza, ma poi sospinge in 
profonda rovina, quella appunto distrusse anche 
i superbi figli della Terra, i Giganti. » 


XV (evo. 
[HERAKLES]. 


agli antichi poeti. Ora, non è senza importanza il fatto che 
nelle I'rachinie di Sofocle troviamo imitato appunto un passo 
notevole di questo carme di Bacchilide; nè è la sola prova 
dello studio che il gran tragico ateniese dedicò all’usignuolo 
di Ceo. 

Questo carme è notevole specialmente per il modo come 
la tragica fine di Herakles è piuttosto accennata che rappre- 
sentata, sì da produrre piuttosto una vaga impressione nel- 
l'animo, che un vivo eccitamento nella fantasia. Per usare 
una frase del Crusius, che ha fatto per primo questa osser- 
vazione, una specie di nebbia ossianica avvolge la fine della 
strofe e dell’antistrofe: non vediamo chiaramente nessuna 
delle immagini, ma sentiamo profondamente tutta l'emozione 
che l’immane sventura di tanto eroe può destare. 


O popolo, ascoltami, giacchè" mi mandò dalla str 
Pieria un’aurea nave carica d’inni immortali Ura- 
nia, la dea dal bel seggio :* 





2 il v. 3 è qui nella forma in cui lo ha ricostruito il Blass; o 
il Konyon, soguondo il Jcbb cd il Sandys, poneva como prima parola 
L'AyysAjix o non eseludeva cho la seconda potesse essere feuspoppovos. 
Questo pare probabile anche al Crusius. V. Appendice, 


96 XV, 5-29. 
5 [£oo® div co En] dvbeproevit "Epp 
n vw x "ur asYa[<2y 
[dvpds arabe, 7 Tolyavyer z[4v0] 
[eri djosiz o[p]iva tepropevos 
[3pazo]y vAéeca: 7jovwy 
Uvbea Tedoryvetv® 
10 TIO0: “Arto)A0y, 
too yopoi AcXgiy 
où ue)dnoy mup dyandéa voòv. 


tpiy ye 2Afopev Neretv UT. 
OîyoMiay rupi Bartopivay 
15 °Ajrprrpuwuddzr NIpecup[i)]j0ex 9&- 


0° ixeto 3 dporipov dxt[4]Y, 
y9° darò Naidos ebpuviper Kovaiw 
Ze bey Papvaytzz èvwéa teipovs 
Gio t° dparzà Tapeoiy0ov p[S2]- 
20 Me, zbpa © dfopodeprei deus 
mapdevo “ADzvg 
bbrzipay foiv. 
Tot duagos dev 
Acinrelpa TA{VI]ezpvy Upa[vey] 
25 pijrw Eriopoy, Tel ETWÒ. 
Tobet dfeliav tadartevdea 
"Tolay Gm Acuzbievoy 
Atds vids dtepRo[p]ayas 
dioyoy Nrzod[y Tod dopov neu[m]ot. 








* ho riempito a mio rischio Ja lacuna del v. 5, c per il v.S ho ac- 
cettato solo in parte il supplemento proposto dal Crusius, leggendo x752- 
cu. dov’ egli vorrebbe xAteta:. Si crede generalmente cho il soggetto do- 
vrebbe essere Apollo, a cui il cigno era sacro; ma il vocativo al v.10 rende 
molto improbabile, se non impossibile, questa supposizione. V. "Appendice. 

* Herakles aveva distrutta Qichalia in Tessaglia per punire Eurytos 
di non avergli data la figlia Iole, per la quale aveva sostenuta e vinta 
una gara di abilità nel tirare con l'arco. Dalla città distrutta 1° eroe si 
allontana carico di preda e conduce con sè la bella Iole. Per il seguito 


del racconto si confrontino i versi 750 segg. delle Trachinie di Sofocle. 





=) 
n 





(= 157 Wagner) Herakles avrebbe ere 
tra parte, sono però molto chiari e somig 


può dire che qui sia usata in altro seuso. 
un essere pieno di astuzia, che alla ment 
una |771e, la quale nel fatto dover 
cercato di rendore nella traduzione li 





XV, 5-29. 


quanti sono i carmi, udendo i quali gode l'animo 
tuo presso all’ Ebro fiorito, lù dove è fama che, 
dilettando la mente con la. voce soave del cigno 
dal lungo collo," suoli andare cogliendo i fiori 
delle amabili piagge; 

tanti furono, o Pizio Apollo, i canti che i cori 
dei Delfi fecero risonare presso il tuo tempio il- 
lustre. 


97 


Prima, però, cantavamo come lasciò Oichalia* due. 


in preda alle fiamme 

il figlio d’Anfitrione, l’ eroe dall’ animo ardito; 
e giunse ad una riva, sporgente tra i flutti;* 
dove s'accingeva ad ofirire, come primizia della 
preda, nove tori dai gravi muggiti a Zeus Ke- 
naios, il dio dei grandi nembi, e due al dio che 
solleva il mare e scuote la terra, 

e una non ancor doma giovenca dalle alte corna 
ad Athena, la vergine dallo sguardo possente. Ma 
ecco che la sorte ineluttabile suggerì a Deianira, 
un lagrimevole, 


troppo accorto È consiglio, tosto che apprese ze. 


l'amara novella, che il figlio di Zeus, l'eroe in- 
trepido nella pugna, menava sposa all’ opulenta 
casa Iola dalle bianche braccia. 


5 al promontorio Kenaios nell’ | oro] 
tto un altare di Zous Konaios. 


6 a Posoidon; quantunque i due epi on sian 
liano a quelli soliti, 


© Ja parola èrlgpwy indica propriamente 


a riuscire sommamente dopov 
ironia tragica del testo. 


8 il Platt vorrebbo &Aoyxov Anmapàv, efr. V, 169. 


er TT_—r__—  oo—ee-="" 
Eubea, dove secondo [Apollodoro] IL "7 


teti qui usati non siano noti d'al- 
ac ** nè, in fondo, si 
accorto *; nè, in fondo, 


Il div è rappresentato come 
e di Deianira fa parere srigpwY 


Ho 














98 XV, 30-XVI, 4. 

30 & Bicpopo:, È tM[w]y, dov &upozilo]: 
MIsvo: sIpuPia[s v]v arbaegey, 
Gvbrezby Te v4IjLz TOY 
Hatepoy Tpyopevwy, 

Bo ri notai) podbevar Auzbpi 


\ 
È, ni 
85 Btfaco Nicco) ripa Tarpemor cip[ac]. 


IS " (IZ). 


HIOEOI 
[7] Onosdbs. 


Di questo grazioso componimento poetico molti hanno am- 
piamente parlato in poco tempo, molti ne hanno pubblicato 
traduzioni in verso o in prosa; sicchè si può considerare come 
il più conosciuto dai lettori. Ciò mi dispensa da una lunga 
introduzione (veggasi ln letteratura nell’Appendice). 

Che si tratti di un peana, sembra ammesso quasi concor- 
demente in base ai versi 130 e seg. Del resto la parte narva- 
tiva occupa tutto il canto e viene a costituire, come ben nota 
il Wilamowitz, qualcosa di molto simile a ciò che nelle lettera- 
ture moderne si chiamerebbe una « ballata ». L'occasione pare ; 


Kuxvotpppe p[î]v vavs pevinto[moy] GTp. di. 
Onota dis ETà] 7° &yAeods Eyovox 
zobpovs Iabvo[v] 

Kpnuxèy tiuve nE)eYoc: 








alla lettera: * Invidia dalla gran forzn*. Lo stesso cieco potere che 
trasse a morte Nesso, prepara la rovina di Herakles o di Deianira. 

10 in Etolia, il fiume che fu poi chiamato Eveno. V. l'ode XIX. 

1! Ja famosn camicia intrisa del sangue di Nesso, Il Centauro mo- 
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XV, 30-XVI, 4. 99 2 
30 Oh infelice! ol miseranda! quale consiglio fu 
il suo! La vasta possanza di Gelosia ® e lo scuro 


velo che nasconde il futuro segnò la sua rovina 
quel giorno in cui sul Licorma,' fiume dalle 
sponde rosate, &IÉ 

s ricevette da Nesso il fatale incanto !" 


| 4 
3 
XVI (xvil). se 
(4 C $ 
TESEO > 

n 
cl 
O I GIOVANI. "Si 
Su 



















al Crusius possa essere stata la festa dei palombari a Delo: 
alla qual festa certamente si conveniva soprattutto il ricordo 

di ‘Teseo, che in questo poemetto si mostra un audace palom- 
baro. Che i Cei solessero mandare dei cori a Delo, sì ricava 
dall'iscrizione segnata col n.14 dal Prini, p. 153 (v. l'Undrotu- 
zione). Ma non so cho cosa ci possa impedire di pensare anche 
ad una festa ateniese, tanto per questo quanto per il carme 3 
seguente. Esaltando l'eroe ateniese, non poteva il poeta tratteg- 
giar meglio il carattere fiero e cavalleresco di quel popolo per 
cuisi apriva allora un'era di prosperità e di gloria mai superata. 


La nave dalla nera prora, portante l’ intre- sm 2" ss 
pido 'l'eseo e i sette-e sette splendidi giovani 
Toni, fendeva il mare Cretese, 


SOSIA ue » 

rente avova fatto credero a Deinuira che il suo saugue sarebbe pa . 
potente giXtpoy, qualora l'amore di Herakles si fossa rivela ad all 
donna. L'effetto fu invece una smania furiosa, che spinso l'eroe & 
care la morto sul rogo. 





Lia Lai Ana 





100 XVI, 5-27. 


pievi vàp [v] pioet 
Boga: nitvo[v] abpat 
aiuti Esa T[e]hepoiydos "AID <]. 
uvigev te Miyw zÉ2p 
fuepepr[v]z0s Beds 
10 Koro:do[c aiv]à dope 
yeipa © o)[ztt] maplenzis 
drtepl’ tpa[mu]ev, Biyev 
cè Me[u]ziv Tzprj?uy. 
B62[c] t° ‘Epifora yadzo 
15 Mbpa[z INav]diovos 
Exy[ov]ov. idey dè Oyoese, 
perfe]: d da’ doppi 
S[v]a[o]ev Gppia, zapdiav ci di 
GYE[TA ov &uutev &Xyog, 
20 eipev te: Ads viì ceptitov, 


(2 


natoy odzitt Ted 

Éow zupepvic eopeviv 

Ofvpdy]: ioye peredodyov fjpws Play. 

5 © [pè]v èx Beoy poîra rayzpeth dvt. a. 
dupi vatevevse vol Aluas dire t4- 

N2yToY, TeTpwpev o] 

san [Ext oopnev, Bray 


=—-Tm—_É@È__—__mcÉmccp WGI (CI SS 


o 
a 


! scrivo zeXepeiy:20g col Housmami è altri, piuttosto che 70Xs- 
ueiy:20g come ha il Kenyon, quantunque al Wilamowitz sembri molto 
bello questo composto. 


® ho avnto in mente, nel tradurre, l'oraziano quam iocus circumvolat 
et cupido (C.1, 2 


+ 34) © penso che ]' epiteto, in questo caso, serva a ri- 
chiamare una qualità astratta della den, piuttosto che un’ imagine sensibile 
di essa. Nel v.10 ho preferito, consultando anche il facsimile, l'utvà del 
Kenyon all'&8pà del Blass, Ancho per questo ci soccorre Orazio: Mater 
saeva cupidinum (C.1I, 19, 1 e IV, 1, 5). 


1 rapdevzZo= nupdévov, Il Keuyon cita il verso di Alcmane, fr, 26, 
mupitevizal peAvydpveg ipepécmvot, 
* questa, per gli argomenti addotti dal Kenyon, sembrava già la forma 


più probabile del nome della donzella Ateniese, che altrove si presenta 





- 


XVI, 5-27. 101 
5 chè nelle candide vele battevano i soffi di Borea 
per il favore della gloriosa Athena agitatrice 


dell’ egida;' ed ecco che punsero il cuore di 
Minos i fieri doni di 


10 Kypris, la dea cinta di voluttà;* nè più ratte- 
neva la mano da-una delle vergini, e ne carez- 
zava le bianche guance. Ed Eriboin'a gran voce 
chiamò 

















15 il rampollo di Pandione," il giovane dalla ferrea 
corazza. E Teseo vide e volse cupo” sotto il _ 
ciglio lo sguardo, e, punto il cuore da fiera 
doglia, 


20 diceva :” « Figlio del massimo Zeus, non è più 
puro l’ animo che tu reggi nel tuo petto. Frena, 
eroe, la rapace® violenza. 

» Ciò che il fato, che tutto doma, col voler 4ur.1. 
degli dei 

25 ci prescrisse, e secondo che piega la bilancia 
della Giustizia, la destinata sorte noi subiremo, 


lr II“  _eulì 
come Ispifore o 'Ezifora. Ora poi, stando al Blass, *Epifora è difeso al 
che dal papiro, di cui un piccolo frammento ha conservato le lettere t' sp. 
5 cioè Teseo; v. l'ode seguente, v. 15. a 
© péXzy mi sembra da intendersi predicativamente, non como ser 
buto di Spa. Lo sguardo, in tal caso, rivola lo sdegno: potremmo dire 


che n esco, come all’Agamennone omerico (A 103) peveog HEY PPSVEG 


È RS ono 
d È 2iuriavi, 0 gli occhi prendono il colore dell'animo + » 
“Ri SCI î fetto sîpsv, e, sehbeno 


7 due volte in questo carme troviamo l' imper it 1 
altrove non occorra, credo abbia fatto bene il Kenyon a rosistere È 
tentazione di sostituirvi un etsy. Uno scambio tra II oPòè No se uso 
dalla forma che questo due lettore hanno nella scrittura si papi Sa 3 

* peyaX05y0g, altro composto non conosciuto finora, sr ss Ne 
un dipresso equivalente al 7AS0vi4tNe usato dagli attici o do E È 








102 XVI, 28-52. 


207. [od] è Papetav xirte- 
ve b[7]uv. si nel cè zedvà 
30 Ténsy Meyer Ads Ord upotupov "Tous 
puefetoz Polvzos Èpa- 
Tovuos x6pa Bpotiy 
pipr[at]ov, ZAXNd ndpè 
TIrr0[t]os VvysTno depveodi 
85 tiabeioa Tovtim tiny 
IIogetdzy:, ypioeby 
te ot dbouv lbràoro: 
sipvppa Nopnides. 
mò ce, rodépapye Kvwoctwy, 
40 ne)opu ToXISTOYOY 
Epoxev Ufpv od yàp &v 0f4a:- 
Lu auBpdto:” îpuvvdv ’Ao[5c] 
Wei pdoc, èrei uv P0E[y] 
où dapdoere dixoy- 


45 ta. Tpbole yepiy play 
de[i]eopev tà 3° Emubvia daf{puwy] vpuvet. 
(160? el]mev dpitouy pos pol], èm. a’. 


[ta]pov dÈ vaupita: ! 
[PwTds] drepiozvoy 

50 0e[p]oos: “AXfov te yapppi YOAD[et Foo], 
parve te m[o]raylay 
Wjtw, eine te: peyz)ool[evèc] 


® in altre parole: « Saremo vittime del Minotauro, come richiedono i 
patti a cui i nostri genitori sì Sottomisero, e come vuole il destino cho ha 
scelti noi fra i giovani atoniesi. > 

10 Europa è considerata qui figlia di Phoinix, }” 
Fenicia, Veggansi più giù i versi 53 segg. 

It alla lettera: ‘sotto la tompia?, cioè sotto la vetta del monte Ida 
in Creta, dove, secondo il mito, Europa sarebbo stata trasportata dallo 
stesso Zeus trasformato in nn toro. 

12 Aithra, ch'è poi espressamente nominata nel v. 59. 

15 per dono di nozze, come facilmento 5’ intende. 

14 alla lettera: * prima cho ciò avvenga. 


eroe eponimo della 








XVI, 28-52. mz1.03 
quando giunga. Ma tu raffrena il grave pro- 
posito. Chè, se te partorì 

so eccellente fra gli uomini la sollecita figlia di 
Phoinix,! la fanciulla dal dolce nome, tratta al- 
Pamplesso di Zeus sotto il ciglio dell’ Ida;" 
ebbene a me pure diede la vita la figlia del do- 
vizioso Pittheus,! 

congiuntasi al marino Poseidon, quando le offri- 
rono* un aureo velo le Nereidi dai bruni ric- 
cioli. Perciò, supremo condottiero dei Cnosii, ti 


wo 
(Ti 


so consiglio di astenerti dalla funesta violenza; chè 
non vorrei più vedere la grata luce dell'Aurora 
immortale, quando tu avessi per forza alle tue 
voglie assoggettato uno di questi giovani. 


45 Piuttosto! daremo prova del vigore delle brac- 
cia, e di ciò che seguirà poi, sarà arbitro il 
cielo. » 

‘l'anto disse l'eroe armato di valore," e stu- ee 4 

pirono i naviganti all’ audace 

so fierezza del giovine. Ma il genero di Helios !° fu 
sdegnato nel cuore, ce, mentre ordiva un nuovo 
consiglio, sì disse: « O Zeus di grande possanza, 





si trova qui per la prima cd unica 


15.; TIRA 
il composto àpitarynmos, che Ù 
di a) disarmato, non teme di 


volta, sembra coniato apposta por 1’ uomo che; SUL i 
venire alle mani. Si può ben diro che il suo valoro (2petà) SUPERI 
alla mancanza d'un’ arma («ixpe). Quanto alla corazza, si cui parla di 
v. 14 seg., non è necessario pensare che Tesco la portasse auuelnente i 
e questo è da tener presento per vari altri opiteti, che, in caso COM 
von hanno più senso, o suggeriscono inopportune mutazioni nel sno 

16 Minos cho, com'è noto, aveva in moglio Pasiphae, una delle figo 
di Holios (==il Solo). 

17 nnechinava, cioè, come poi sì vede, 
gare Tosco a confessarsi inferiore a lui, non po 


uno stratagemma per obbli- 
tendo provare ln sua ori 





È 104 XVI, 53-79. 
SP 3) Zeb mitep, dnovoov: sirep [|le ovple 
o Doiviaoz Neuzbdevos col tix[e], 
L 5 voy mporeprt dr odpzvod O[odv] 
È. Tupreberpav dotpativ, 
È Gin dpivutov: sì 
F : dì nad cè Tpotmvia csto[ty0]or 
È qitevasy Ai0px Io: 
si 60 div, tovòe ypiozoy 
A yeupds dyAady 
È îveyze xbopov <ax) Babeizz 4265, 
È dntv Bpioer ati retods [è]; Sbpovs. 
te ciosu: è al x èuas 25m 
65 Kpéwos edyds 
. dvaepobvias 6 TAvtOlY MECSCIVA 
hd È dueprtoy edyày peyzo0evà[<] ato. B'. 


Zeds, bripoyéy te Miv gutevoe 
Tpuzv, pid 081 

70 Tardi mavdepnia Oi pey' 

dopati 0. è dì Oupippevov 

dv tipas yeipas nétaooe 

sAUTAY Èc albepe uevertoAsos fjptwe, 

eipév te' Onocd, 143e 

uev Prize api) Ade 

Copa od d' dov èc fa 

PIBpO|Loy TE |Aeyce, Kpovi[èxc] 





: Òé tot TZT)p Uvak tele? 
È Iooe:day Brépraroy 

r 

nf 


f ” Moi nn NS e 
gine divina. (Vedi il mio seritto Per V 
lanea per nozze Rostagno-Cavazza, 
15 vedi sopra nota 10. 
19 l'anello 0 braccialetto che Minos, 
Mare, come fa ragionevolmente supporre j 
29 il papiro, come mostra anche abb 


onore del re di Creta nella Miscel- 
PD. seg.) 


nel dire questo parole, getta in 
l seguito del racconto. 
astanza il facsimile, rende più 








XVI, 59-79: 105 


sù padre, ascolta: se è vero che a te mi partorì 
la fanciulla Fenicia! dalle bianche braccia, 

ss manda ora dal cielo un veloce fulmine dalla cri- 
niera di fuoco, segno evidente. E se te pure la 
fanciulla di Trezene partorì allo scuotitore della 
terra, Aithra a Poseidon, 


so or tu quest’ aureo splendente ornamento della 
mano, riportami su dal mare profondo, spin- 
gendo arditamente il tuo corpo nelle case di tuo 
padre. Ora saprai se dà ascolto alla mia 


ss preghiera il Cronide onnipotente, signore del 
tuono. » 


i Ascoltava infatti 1’ incensurabile *° preghiera sw.z. 
il possente Zeus, e rese a Minos un eccelso 
onore, volendo mostrarlo 
70 SUO figlio agli occhi di tutti;?! e mandò la folgore. 
Resi allora, veduto l'ambito prodigio, tese al- 
Inclito etere le mani, l’ eroe senz 


a paura 
diceva: « Teseo, oca 


75 ” ° . . a 
vedi qui manifesti i doni di Zeus. 


lanciati nel pelago dal c 
nide tuo padre, 
un altissimo 


Così tu pure 
upo fremito, e il Cro- 
il potente Poseidon, ti renderà 


Probabf] i ù 

ta pe KUEHTTOY che Ketpoy 

iva IN realtà, che e } i 
a s ’ osa I 

il Wilamovitz) in questa, a 

"alla lettera; < 


come fu scritto d 
eccessivo? (masel 

Si os tr 
Der così dire, ricerca 
3 do Volendo a i 

îa modo) visi 0 al caro figlio porlo (cioè Tendero quest” 


le a tutti”. N è 
mas Ta l’. Non e’ è, dunque, nessun 


al primo 
aduce anch 

e 
della paternità 2 


3 o onore 
a necessità di mutare 





106 XVI, 80-101. 
80 niéoc ybiva nat ipdevopov. 


x, Da 


by eine: t@ 9° od 4A 
Bupòs dvezzprtet, dA ei- 
Tintoy èT' inpioy 
otabelc dpovoe, ovitov TE viv 
85 stato Be)mpdy dlg0s. 
Ta[z]ev dè Atds vide Evdobey 
uésp, nE)evoi te itov- 
[p]ov toyev edéz/éz)oy 
via: uolpoa è Etipav èTbgouy’ 0367, 
90 feto è’ @xbroprtoy Gopu' oder avt. p'. 
viv Bopeàs èEbrude mviovo” dita. 
tpegoay d ’Abaveiwy 
7050v yévos, èreì 
fjpws Ubpey mévtovie, x2- 
25 TÙ Metpiwy T' dppitoy dd 
puyeov BupeTay èridey evo: avayzay. 
pipoy Tè deloives èva- 
Vaia, peyav dobc 
On[o]ia merpds inni 
100 ou dépov. Euodey te Mediy 
uerzio, BO ziutàc Boy 


. 


—__——_—__ Pr rr -- 


°° si noti il sarcasmo in questo parlavo della verde terra ad uno che 
in pari tempo è invitato a Gettarsi nell'acqua. Questo contrasto d’ idee 
influisco anche sul racconto cho seguo, e produce l'immagine del évtLov 
d190g, così eflicaco, mi pare, e così atta a trasportare l’animo nol mondo 
del meraviglioso. 


23 per questo verbo 0 Der ciò che segue nel testo fino al v.90 vedi 
quanto scrissi nella Miscellanoa citata nella nota 17. 

24 chi rammenti l’espressione usata nell’ Iliado (N, $30) da Ettore 
parlando ad Aiace: peîvar îpòy Zog puxpòy, è tot ypda Rerprdevte | 
S4de:, non può meravigliarsi ch' io iutenda i gigli come simboli di. fre- 
schezza, non di candore e di delicatezza, come altri hanno fatto. 

#5 il Kenyon trova piuttosto inopportuno questo epiteto in questo 
luogo. Ma duc cose bisogna considerare : 1) Nettuno ci si può presentare 
coi cavalli anche sul mare, come, ad esempio, in Virgilio (Acn, I, 154 


XVI, $0-101. 107 


so onore sulla terra ricca d’alberi. » ® Sì disse ; 
ed a Teseo non mancò il cuore, ma, salito sul 
solido ponte, saltò, e la selva dei flutti 


ss_ placida l’ accolse. S° inteneriva” quindi il figlio 
di Zeus dentro il suo cuore, e diede ordine di 
arrestare la fregiata nave dalle gonfie vele ; ma 
il fato preparava un’ altra via, 


20 e il legno avanzava veloce; lo spingeva da 4ut.2. 
poppa il soffio dell’ aura di Borea. Un brivido 
corse per lo stuolo dei giovani ateniesi, poichè 
l'eroe saltò nel mare, e giù dai 


95 cigli fiorenti? versavano lagrime, assoggettan- 
dosi alla grave necessità. Ma i delfini, abitatori 
delle onde, velocemente portavano Teseo alla 
gran casa dell’ equestre 


10 suo padre. Giunse quindi a stanze di dei, ed 
ivi fu sbigottito a vedere le nobili figlie del 
Me 


Seggi): cunctua pelagi cecidit fragor, acquora postquam | prospiciens genitor 
cacloque invectus aperto | flectit equos curruque volans dat lora secundo. Non 
è soltanto un bisticcio, in fondo, se sî dice che il dio dei cavalli è ancho 
quello dei cavalloni; 2) in questo luogo di Bacchilide il meraviglioso del 
racconto è avvivato appunto dalla rappresentazione dello profondità DR 
rine a somiglianza della superficie terrestre. Come Tesco va ti fondo ù 
mare senza bagnarsi, così lo neque sono per lui una ‘selva ,el sane 

i delfini; questi lo trasportano alla ‘casa’, dovo trova ‘stanze’ ecc. È 
fantasia cho corro dietro a queste imagini vedrà non solo la casa di 
Posoidon ma anche il dio stesso e i suoi cavalli. Questa nota era giù 
scritta, quando ho letto l'articolo del Wilanowitz, che si dichiara favo» 
revole all’imztog confrontando il lib. III dell’ Iliade (specialmente Dei 
22-30). Si può aggiungero Od. V, 380 seg. ecc. Si confronti anche 1 n 

di A, Coen ad Aristofane, Nubi 83 con l'aggiunta in fondo al volume, 
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26 il Piccolomini congettura 3puyvév invece di spejiyov al v. 110: 

o il Blass ha adottato sippévoy dietro una congettura del Weil, supplendo 

i : diversamente la fine del v. 50. Confesso .cho non vedo la necessità di 
emendare. Ho cercato di rendere nella traduzione Ja curiosa iperbole. 

27 Jo stesso concetto con altre parole nel carme III, v. 57 segg. Inol- 
tre il Blass confronta Pindaro P. X, 48: suoi èè Farpdou dely Te- 
Ascdytuyv oùdév mote pulvertar Eppev druotoy. 

23 alla lettera: ‘ presso Ja nave dalla sottile poppa”. AI Piccolomini 
sembra incredibile questo epiteto. Tale è, infatti, se non s'intende ‘sot 











XVI, 102-127. 109 


beato Nereo; chè dalle splendide membra lu- 
ceva un chiarore 


10 come di fuoco, e intorno alle chiome svolaz- 
zavano mastri intrecciati d’oro, mentre allie- 
tavano l’ animo con la danza dei molli piedi. 
Vide altresì la cara moglie del padre suo, 


10 l’augusta Amphitrite dagli occhi bovini, nelle 
amabili case. Ed ella lo coprì con un manto di 
porpora 

e sulla folta chioma gl impose la corona #».2. 


us irreprensibile che un giorno per le sue nozze le 
aveva donata l’ingannevole Aphrodite, tutta sti- 
pata” di rose. Nessuna cosa che gli dei vogliano 
è impossibile per uomini di senno.” Presso al- 
l’agile poppa della nave * ‘Tesco riapparve. Oh! 

0 fra quali pensieri sorprese il condottiero di 
Cnosso, emergendo asciutto dalle onde, mera- 
viglia per tutti! e gli splendevano intorno alle 
membra i doni divini. Le 


125 nobili? donzelle con gioia improvvisa manda- 
rono un urlo, e ne risuonò il mare; dappresso 


; 
tile” o nel senso di ‘sottilmente, finamento lavorata! 0 in quello di 
‘agile, leggiera, snella”. Per quest'ultima interpretazione esempi cone 
Erodoto 7, 36 mAciorar Remoto: (contrapposto a TEVTMZOVTEUY 4% 
Tpipéwy) e Tucidide II, 84,5 Aentà Aoî2 (contrapposto a vads T4S 
Uprota mA=04ozc) nou si possono certamento addurre. Che Haechilito 
serivesso zap dA nmiérpvpyoy (che non si lascia afferrare, inarrivavile " ? 

*° ‘nobili’ non è traduzione esatta &yXx6tpovot * dagli splendi i 
sedili’, ma interpreta il significrto fondamentale doll’ epitoto. Cîr. Pin- 
daro, OI. XIII, 96 delle Muse. 


è 
Da 








no XVI, 128-XVII, 11. 
2Injev dè movcos: Peo d tyyi0ev 
vio tarivtay îpatt Òri. 

130 Aghi, yopoîor Kayiwy 
cppiva îavbeic 
brace Msbronroy talay Toyav. 


IZ" (mM). 


OHNEYS. 


Se dall’ode precedente possiamo farci un'idea di ciò che fosse 
un peana nel V secolo, in questa possiamo vedere un esempio 
di quel genere intermedio tra la lirica e la drammatica, di cui 
finora si considerava molto ipotetica l’esistenza. Un vero dia- 
logo lirico-tragico ci sta davanti; che il nomo di Dilirambo 
gli convenga non si può dubitare, se sì pensa a quanto si sa 
circa le origini della tragedia. Degl'interlocutori uno è senza 
dubbio Egeo, l’altro è molto probabilmente un coro di Ateniesi, 

n 


Baomed tav fepày ’Allavay, GTp. a. 
Toy dfpofiwv dvzi Thviy, 
TÉ vioy îxdaye yalzozinày 
FINTNE rodeuiay dodiv ; 
7, us Gueripac yMovds 
Zuopeviiz dp? duo4e: 
otpatayitas dvijo ; 
Îj Inotoà zazoayavoa 
TOAEVOY dezet priv 
10, geovi dyslas Blu; 
«PA to pad apbgoe ; : 


! Il commento migliore alla parola #fpogiwy si trova i "Tusi 
; a ova in Tucidide 
I, 6,3, dove la vita delienta degli antichi ateniosi è chiamata con la 


n 








Ri 
x I a $ 
N; XVI, 128-XVII, 11. Ill 3 
ae . e» 7 iti 
I giovani garzoni intonarono il Peana con l’ana- 4 
bile voce. SSA 
130 0 Delio, dai cori de’ Cei confortato il tuo cuore, 
facci accompagnare da una buona ventura. / 
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TESEO. 














piuttosto che Medea, come parve al Kenyon. Medea sarà en- 
trata in questo ciclo di leggende solo più tardi. Magnificare le 
imprese di Teseo senza nominarlo, per bocca di chi è o sarà 
tenuto padre dell’ eroe, ma intanto non sa chi egli sia, è sem- 
brato al poeta, non senza ragione, un bellissimo artifizio per 
dare a quelle imprese il loro valore indipendentemente da con- 
siderazioni d’ altra specie. I sentimenti di quelli che parlano 
sono espressi in forma dignitosa e non per questo men viva. 


« Re della sacra Atene, signore dei delicati str. 
Joni, perchè dianzi mandò un suono di guerra 
la tromba dalla ferrea bocca? 


toi 


È Forse sui confini della nostra terra si getta un 
nemico a capo d’un esercito? o perfidi ladroni 
a dispetto dei pastori rapiscono 


10 violentemente le mandre del bestiame ? O che 
Altro ti punge il cuore? Parla; chè tu, se altri 
ie I° ARS, 


parola affino tè afpodlarcori e sono accennate le principali caratteri — 
Stiche di essa nel modo di vestirsi, di abbigliarsi e00. 
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® Creusa figurava finora solo come progenitrice di Egeo, la cui madre 
sarobbe Pelia. 1 

® l'eroe non è nominato, ma tutto quello che di Ini si dice basta a 
mostrar chiaramente chie si tratta di Teseo. Le imprese da lui compiute 
nel tragitto da Trezene ad Alene sì sognono in Bacchilide nell'ordine 
stesso in cui ce lo narra la tradizione rappresentata da Plutarco e dal 
pseudo-Apollodoro, salvo che manca l'impresa contro Periphetes che in 
detta tradizione sarebbe appunto la prima. È notevole il fatto che quella 
medesima impresa è generalmente omessa nelle rappresentazioni artistiche: 
veggasi il dotto articolo di L. A. Miani nel Musco Italiano, vo). III. 

* Sinis detto Pityocamptes (ossia curvapini) perchè, stando sull’Istmo, 
obbligava i passanti a reggere cimo di pini che con Ja sua forza immane 
teneva piegati e che quindi, lasciati andare, sbalzavano lontano le vittime 
e le facevano perire miseramente. Padre di Sinis è detto da Racchilide 
Poseidon, come nella tradizione seguita anche da Igino (38), mentre_ per 
[Apollodoro] sarebbe Polypemon. Tra ì vari personaggi delle avventure di 
esco è nata già in antico una certa confusione. Grazie a Bacchilide, pos- 
siamo ora dire di conoscere la forma che la leggenda aveva nel V secolo. 

% hen nota il Kenyon che da Stefano Bizantino alla voce Avtai e 
da Esichio sotto AvtelM siamo indotti a considerare Lytaios come un 
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dei mortali, credo abbia pronta in tua difesa 
una schiera di giovani valorosi, 


15 0 figlio di Pandione e di Creusa.? 
Giunse or ora un araldo, che ha percorso str.s. 

a piedi la lunga via dell’Istmo; e indicibili © 
sono le imprese ch’ egli racconta di un forte 
eroe. Spense il violento Sinis,’ che nella forza 

20 era il primo dei mortali, figlio del Cronide Ly- 
taios® che scuote la terra; uccise il cinghiale 
omicida nelle convalli di Kremmyon* ed atterrò 


25 l’empio Sciron ;* pose fine alla palestra di Cer- 
cyon° e al fiero martello di Polypemon, che il 
Percussore '° dovè deporre, imbattutosi in un eroe 





cpiteto di Poseidon. Sarà forse uno dei nomi, con cui il dio era venerato 
în T'ossaglin? V. a pag. 88 l'introduzione all'ode XIII con la nota 1. 

© Ja leggonda parla di una scrofa conosciuta col nome di Phaia, ch'era 
bropriamento quello di una vecchia che l'aveva allevata. Plutarco non 
trascura di darci ancho un’ interpretazione razionalistica di questo mito. 

* Krommyon sarchbe la forma più naturale; ma il Keuyon ha giu- 
stamente ositato a correggere In lezione del papiro, che qui s’ accorda 
con quella di Stefano Bizantino, 1 

8 Scirone occupava nella Megaride lo rupi Scironidi o obbligava i pas: 
santi a lavargli i piedi per potere, mentv'essi attendevano a questo ufficio, 
lauciarli con un calcio in un precipizio, in fondo al quale divenivano pa- 
Sto di una gigantesca testuggino. Veggasi [Apollod.], Ep. 1, p. 173 Wagner. 
Plutarco attesta che i Mogaresi non accettavano questa leggenda attica, 
€ Rostenevano che Scirone era stato un eroe, non un assassino, adducendo A 
prova la sua parentela con gli Facidi (v. avanti, Ode XII, nota 11 a pag. 17). 

° in Eleusi il lottatore Cercyon sfidava i passanti e lottando li ucci» 
deva; ma Teseo ebbe il vanto d'usaro per primo con lui un artifizio atle- 
tico e lo sopraffoce. i 

ho mutato leggermente l’interpunzione a il testo in quest 

(Y. Appendice). Polypemon e il Percussore sono la stessa persona, 
. 8 


‘o punto 
ma non 
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Einos Eyew <- <- <-->, 
— ina EIZO 
è da meravigliarsi cho la soconda volta sia adoperato con sarcasmo quel 
soprannome, che davanti alla forza di Tesco s'era mostrato così vano. 

E noto a tutti il mito di Procruste 0, como più spesso da noi si suol 
dire, di Procuste, il cui letto è passato in proverbio, Quellu che generalmente 
si dimentica, è cho Procrustes è sopranuome, e vale quanto rpox6TTas 
usato qui da Bacchilide. Il nome vero di questo assassino sarebbe Poly- 
pemon o Damastes; in [Apollod.] si trovano entrambi. 

14 alla lettera: ‘questo cose ho timore in qual modo finiranno”, È stato 
osservato che la parola ta)strat si ripete non senza effetto alla fine 
della strofe seguente. 

1° ho corretto CYNOIIAOICI del papiro in CINOIAOCI. Il cou- 
trapposto del capitano sarebbe il mercatanto, quindi in luogo d’un eser- 
cito armato ci sarebbero, nel secondo caso, degli schiavi che accompagnano 
il padrone e gli portano lo merci, Un coro di aBpofto: non poteva forse 
neppur pensare ad un uomo che andasse per il mondo senza compagnia 
affatto. La stessa emendazione è stata proposta dal Weil. 

13 il Kenyon intese diversamento ; credetto cioè che i versi 43 0 44 
contenessero la ragione per la qualo i continui successi di Tesco sem- 
brarano dovuti a protezione divina, Per intendere così, bisognerebbe dare 


| 
| 
I 
I 
| 
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30 più forte di lui. Dove andranno a finire tali im- 
prese? Ecco perchè sono in timore.” 
E chi dice che sia, di qual paese, quest'uomo ? sta. 
e che abito indossa? Forse con armi da guerra 
conduce un esercito numeroso ? 
350 solo con qualche valletto,!* a guisa di merca- 
tante peregrino, s' avanza in terra straniera, così 
gagliardo e valoroso e audace da sopraffare la 


40 possente forza di tanti uomini? certo un dio 
lo muove a fare degli ingiusti giustizia. Poichè 
non è sempre agevole compiere il male senza 
cadere in esso.” 


45 Tutto nel lungo volger del tempo ha un termine. 
Dice che due soli uomini lo seguono," ed ha sw 4. 
sui nobili omeri la spada”... ..... no 





al verbo =pdsty il significato di ‘riuscire’. Per mo quei duo versi si con- 
mettono solo con quello che li precede immediatamente, e l'oggetto di 
Epdovix si ricava da 426. Anche il v. 45 ha la sua parte in questa 
riflessiono morale, e dice, in fondo, ciò che volgarmento si esprimo col 
modo proverbiale ‘ogni nodo viene al pettine’. Anzi che un cattivo pre- 
sentimento, como pareva al Kenyon, c'è in queste parole precisamente il 
contrario: chi fa guerra ai malvagi devo trionfare, perchè gli dei l'assistono, 

13 j due compagni Phorbas e Peirithoos (v. C. Robert in Hermes XXXIII, 
p. 150). CORE 

15 il metro ci avverte che qualche cosa manca, mentre il papiro è 
qui fortunatamente intatto. Il Kenyon propone in nota zopuvav e 
TUAYdY. Secondo la leggenda posteriore Teseo sarebbe andato armato 
della clava di ferro tolta a Periphetes; ma, come abbiamo veduto, Bac- 
chilide non mostra di conoscore questa prima impresa del sno ‘eroe. Se 
si pensa all’uso e abuso di epitoti che troviumo în questi carmi, non ci 
fa meraviglia quello Zivog nudo e crudo? forse veGduzzov dgÙ o qual. 
cosa di simile manca, La spada è portata da Tesco (anche in questo le 
rappresentazioni figurato s' accordano con la poesia) non al fianco, ma 
Sospesa all’omero mediante un zeXcpewy. 
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TQ 


AQnvators. 


Quest’ ode è un ditirambo, simile a quello di Pindaro, 
fr.75 Bergk, fatto per gli Ateniesi in occasione di una festa 
Dionisiaca. Di tali canti, se ci è lecito fare ipotesi nella nostra 
ignoranza, importava soprattutto la composizione musicale. 
Un motivo poetico, più o meno attraente, più o meno in rela- 
zione col culto di Dioniso, bastava a fornire la materia del 
canto. Il più, dunque, ci manca, se noi non possiamo esaminare 
e gustare altro che le parole. Il nostro giudizio sarà meglio 


INipsot pupa xéievdos GTP. 
apfpoctwy pe)éwy, 

ds Av mopà Itepidwy Mk 

yo: Gopz Movaay, 





: leve 
1 Ja stessa espressione pupiz xéX5vtoc è usata da Bacchilide anche 
nell’ode V, 31 e da Pindaro Isthm. III, 19. 


2 Je parole nel testo sono disposte in modo da fondere insieme due 
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e due levigati giavellotti nelle mani; un saldo 
50 elmetto laconico gli copre il capo dalla’ chioma 
fiammante, e intorno al petto ha una tunica di 
porpora e una lanosa clamide tessala; dagli occhi 


55 gli brilla una terribile fiamma rosseggiante. È 
giovinetto nel primo fiore degli anni, ed aspira 
ai trastulli di Ares, la guerra e le battaglie dal 


co ferreo cozzo; e va in cerca di Atene, la città 
amante di splendore. 
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AGLI ATENIESI. 00 


sospenderlo, finchè almeno si giunga ad avere una più chiara 
idea del Ditirambo e della sua storia. Questo di Bacchilide 
è anche, nella seconda parte, mutilo, e molti dei supplementi 
vanno considerati come provvisori, Si vede bene che la leggenda 
d’Io è tratta in campo al solo scopo di arrivare al dio della fe- 
sta, Dioniso, e guadagnare un premio all'autore del ditirambo. 
Il volare da un mito all’altro ci richiama al pensiero la Musa 
secondo Simonide (fr. 46 Bergk): èmspystar ravia depitopiva. 


Offresi molteplice cammino * di canti immor- str. 
tali, chi dalle Pieridi abbia ottenuto il dono della 


poesia * 


Olii enne na 
costrutti diversi, )&y70: ope Movoay e Vago: Tupd Itep{2twy dopa; 
sicchè lo Muse e le Pieridi si presentano, rispetto alla grammatica, quasi 
‘ come divinità distinte. 


i 
e 
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Gt “Apfov Bpjzor PIEroviz CALA 
20 TiVTOIEY drapitor ; 


peytotozvacox vé)evos 

yovasrerios “Hpa, 

doLtoy GUTVOY È6v- 

Ta, na)iintpzy Dipada, 
2 © quibocev oddì Malus 

vids divam alte nat eò- 

perysas dutpas Vebsty vv 

obte vintas G[v®s]. 

elt’ odv Yévev' allo po:pozpavtos] 
30 moddpre dirfeho[y Ade] 

utaveiv tele Das brépotdoy] 
e 5 RS 

3 alla lettera ‘circondino di onore ui 


| 4 si volgo al suo studio, alla sua cura poetica. Si può paragonare l'uso 
latino di meditari (p.o. Virg. Ecl. I, 2), per designare il lavoro del poeta. 
° mutata l’interpunzione e corretto l'oscuro TIHN del papiro a prin- 
cipio del v. 15 (Bacchilide, però, dovrebbe aver detto dv 7tv2.), credo che 
il verbo principale per il soggetto Ivdxou ipa è da supplire dall'ipsv 
del v. 12. Non occorre insistere sulla finzione per cui pare al pocta di 


—__—__—_—_——_———_m—=————&—È 
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5 e gli adornino i carmi? le coronate Grazie dai 
bruni cigli. Tessi adunque un’opera egregia nella 
desiata città, 


10 nella felice Atene, o pregiata fatica di Ceo4* 
S'addice a te seguire la via più bella, poichè 
da Calliope avesti un onore supremo ; 


15 la via che tenne, quando lungi” dall’ equestre 
Argo fuggiva in forma d’aurea giovenca, per 
gli eccelsi disegni del possente Zeus, la figlia 
d’ Inaco, la donzella dalle rosee dita ; 
allorchè ad Argo, veggente da ogni parte due. 
20 con occhi istancabili, la somma sovrana Hera 
dall’ aureo peplo impose di guardare, senza mai 
giacere, senza mai dormire, la giovenca dalle 
belle corna. 


o 
GA 


Neppure il figlio di Maia poteva a lui sfuggire, 
nè durante il chiaro giorno, nè durante la notte, 
inosservato. Ma, o fu dal destino fatalmente 
stabilito che 


30 il veloce messaggero di Zeus uccidesse allora 


percorrere da sè quella via alla quale accenna. Si confronti Pindaro 
OI. VI, 21 segg. La lezione @vzrwv[x] fu proposta anche da G. Pascoli, 

5 si può diro &yvòg Ade nel senso di ‘ passò inosservato * ? Certo 
è che il poeta sembra avere in mente l'abilità di Hermes nel trasformarsi, 
como nd esempio nella celebre scena degli "Extopos Abtpox, Q 347 seggi. 
© nell'usare l’aurer vorga t77 &vIpiv Cppatz dslyar mv ddiis: 
(ivi 843 seg. Cfr. Orazio C. I, 10, 13-20). 






XVIII, 32-51. 


approotipov [tÉxoc 
"Apfov: f pa na [ès ti)03 0p° Etetpoy] 
doreto. pépui[vat], 
8 7) Itepftec oitev[ozy “Ivzyov 60%) 
vato dniravo[tv dIXiwY], 
éuoì pèv obv ETwd. 
dswa)tatatov re[p èpavim ASyev] 
enel mup' dvbepo[de 
40 Neîhoy depizet o[lotpot)MG Malva delay 
"Iò gipovoz; natd[a cizev 
*Erapov. Evia vi[v mathp Fdyzey 
MyostoAwy Tpiftavv yevedv 
brepoyw Aplovi[a pere: 
45 periotav te Ov[ativ copi, 
bey xa “Aavopi[dax] 
èv Ertarmbioro ipa 
Kédpos Zepé[Xay wbtevosy, 
È toy èporBizya[y 
50 vixie Atoy vlby 
nai yopoy cTeRz[Ynpopwy dvarta]. 


. 








7 insomma non vuol cantare la morte d’Argo, ma la liberazione d'Io. 
5 il supplemento al verso 40 m'è stato in parte suggerito da Pin- 
daro fr. 88, 2. 


° completando la parola oliotrorARE] lio pensato specialmente al 
Prometeo d' Eschilo, v. 708, 







5 i È 21 
XVIII, 32-51. 1 
l’immane Argo nato dalla Terra madre di tn ; 
o lo consumarono alla fine le incessanti fatiche, 


î ’ 
35 0 le Pieridi vollero dare alla figlia d’ Inaco un 
ir iserande : 
4 respiro dalle sue pene mise 
; o * certo a me sembra più sicuro esporre in qual zpod. 
% modo il destino si compì. Quando al fiorito 


i 

ò so Nilo fu giunta, recando in seno il germe divino,* 

A Io agitata dall’assillo° diede alla luce il figlio 

di: Epafo. E il padre lo fece ivi capo di popoli 
vestiti di lino,'° rendendolo fiorente di potere 
supremo, € 

45 prima radice della più grande stirpe del mondo ; 
dalla quale anche il figlio di Agenore, Cadmo, 
nella città dalle sette porte," generò Semele, e 
questa partoriva l’ eccitatore delle baccanti, il 
figlio di Zeus e 

so signore dei cori adorni di corone? 


i i 


pe 
; !° ni sacerdoti della dea Iside s” addice propriamente 1° epiteto che 
qui viene esteso a tutti gli Egiziani. 
1! cioè in Tebe, 


1° cioè vittoriosi, par che voglia dire, nell’ 





agone ditirambico. 


è 
7 
2v 
Î 





IO' (x). 


IAAZ 
Aanedayovior. 


Di questo poemetto non è conservato, se non il principio, 
estremamente mutilo anch'esso e perciò divenuto una vera pa- 
lestra critica, un campo aperto a congetture d’ogni genere, che 
in pochi mesi sono cresciute in gran numero. Qui per saggio 
si pongono i supplementi del Crusius e del Blass.! Già l’ edi- 
tore inglese notava che la storia qui esposta dev’ essere quella 
stessa che si trova riassunta in [Apollodoro] Bibl. I, 7, $ 
(= 60 seg. Wagner): La figlia di Eueno, Marpessa, era amata 
da Apollo e da Ida. Questi la rapisce sopra un carro alato for- 
nitogli da Poseidon. Eueno insegue a lungo i fuggenti, finchè, 
giunto alle rive del Lycormas (cfr. Ode XV, 34), disperato, 


Erdpra mo èv [&yad42] 
Cavdot Aaxeda[noyoy y[opayoy [x6pex] 

torbyie péros “[eXkoNoay], cav Vra[pày] 

do ceto xadirz[yuv drivers eta[stpec] 

5 ubpav dpaovato[Èos fpwc] Idzc, ‘EMa[vidwy x2)iot2y] 
Mipryocay èb[mAozoy Tolvaptt)[w pol Avzbppe] 
EUydY davdtov [ud avoy -îjp]z tov vr... 
drziadag Mos[dav ..... Eb]nvos èv x 
irmovs té ci loav[spovg..... Tepav Ir 

10 TAeupiy” èc edar[yutvay Cleo 
xpvodotidos vib[s *Apeoc oppa] TOI di[w]ze 
Ta] dè deoy [B]ovX% qèv ape 


1 3 3 
del Sg sua ‘edizione (Yenbner, 1898) il Blass ha rinunziato allo con- 
È sila rne n quelle degli altri. Peccato che non tocchi neppure 

on una parola l'ipotesi del Crusius, a cui parve di poter cullocaro qui 


il frammento 7 K, i 
l'ode VII. 0 # K. Secondo il Blass quel frammento può appartenere al- 


? possiam 3 7 2 : 
P o supporre, per completare il senso : * giacchè gli diede aiuto 


——____ 
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XIX (xXx). 
IDA 


AGLI SPARTANI. 





uccide i cavalli e si annega nel fiume, che quindi, cambiato 
nome, si chiama anch’ esso Eueno. Intanto Ida fugge a Mes- 
sene; quivi è sopraggiunto da Apollo G sostiene con lui una 
lotta per il possesso della fanciulla. Zeus, per metter fine 
alla contesa, lascia a Marpessa la scelta fra i due rivali. Mar 
pessa, per timore che il dio l'abbandoni quando sarù vecchia, 
sceglie Ida. Probabilmente in questo stesso componimento (può 
ben essere un ditirambo) si trovava anche la notizia che da 
Bacchilide (fr. 61 Bergk) riferiva lo scolio Pindarico Isth. III 72, 
secondo la quale Eueno aveva coperto il tetto d'un tempio 
coi teschi dei fidanzati di Marpessa. 


Nella divina Sparta un giorno le bionde figlie 
dei Lacedemoni direttori di danze cantarono un 
inno siffatto, allorchè Ida, l’ eroe ardito, traeva 
sopra un carro la fanciulla dalle belle braccia, 
bellissima tra le donzelle elleniche, Marpessa 
dai bruni riccioli, dopo aver evitata la nera 
parca della morte ®.... Poseidone sollevatore 
dei flutti®.... Eueno.... e gli diede cavalli 
celeri come 
10 il vento'.... alla ben costrutta Pleuron . ... 

il figlio di Ares dall’aureo scudo” con grande 
impeto lo inseguiva; ma per il consiglio degli Dei 


wu 








Poseidon'; ma non so che partito si debba trarre dalle lettere che se- 
guono nol testo. 


3 forso il senso richiede: ‘ mentro Eueno lo inseguiva”. 


pupe 4 n 
o si richiede un senso come: * coi quali alla ben costrutta Pleuron 
fuggiva. E tuttavia... 


* il figlio di Ares è Eveno. 


n] 
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K'. 


Per uno serupolo aggiungo questa piccola parte di un 
carme perduto, che si ricava dai frammenti del papiro con 
l’aiuto dello Scoliaste di Pindaro 01. X, 69. Il Blass, avendo 
osservato che i « Ditirambi » nel papiro si seguivano in ordine 
alfabetico, suppone che dopo IAAX dovesse venire KAXYANAPA. 
Da Porfirione «4 Hor. I, 15 abbiamo questa notizia: Hac ode 
Bacchyliden imitatur, nam ut ille Cassandram facit vatici- 


[Ioce{]è4noy d[g] 
[Mayt]wvéeg tpib[doviz yadzodaniozioo èv] 
[Rotlar]y popesv[mes . ... 
[&o° imtotp]opov aéltoc . ... 
RI It: -° Li heerdiino non io Fosa 
! suppone il Blass che nolle parole precedenti ci fosse od pdc 


o qualcosa di simile. Ma temo che il vaticinio di Cassandra diverrebbe 
eccessivamente verboso, entrando nei particolari delle armature ecc. 








XX (fr. 2 Kenyon, 41 Bergk). 


mari futura belli Troiani, ita hic Proteum. Il male è che il 
frammento non ha l’aria d'un vaticinio. Il Blass dice: « Enu- 
merate esse videntur Achivorum copire ducesque, sicut fit 
apud Horatium. » Sta invece il fatto che Orazio rammenta 
solo i principali eroi greci, come i più terribili vendicatori 
dell’ offesa di Paride. Un’ enumerazione delle schiere greche 
con le loro insegne sarebbe stata troppo fuori di posto. 


come* i Mantinei portano il tridente di Nettuno 
sugli scudi lavorati di bronzo . ... dalla città 
nutricerdiscavalli bean 


eo orrr——rr—————m rr 

2 il supplemento del v, 4 è dovuto al Blass, che confronta Bacchilide 
Stesso X, 114, c Pindaro Ol, X, 69 seg.: dy' Trroror dì titpaorv | amò 
Maytivéee Xaiog WAtpodion. 













FRAMMENTI. 


NB.—1I mmeri sono quelli dell'edizione del Blass; ma fra pa- 
rentesi indico anche i numeri del Bergk e quelli del Kenyon. | 
Tralascio quei frammenti che si riducono a una parola o frase 
staccata o a qualche semplice notizia di grammatici e lessi- “dI 


cografi, 





EMINIKOI. 


’ 


%. 


“Oc è dirmok elmetv, piva nai TUAVAY 
zipdos Avipurwy fidi. 





YMNOI. 
B. 


Alot, tinos dpetepoy, 
uettov # mevdetv tod zazbv, dodéyzrorow Toy. 


E ———1____121l1l1h____—_——————_—_—_@_%_y—_—_——__m@=—i 


1 tanto valo bg Arai simaîv quanto varrebbo p. es. cvAIHABInv * in 
conclusione”; non è che uno dei modi di passare da casi particolari a 
una sentenza generale, Oltre il luogo di Pindaro citato nella nota sc- 
guente, si confronti Aristofane, Pluto 362 e seg. ped * dg oddtv dtayvDs 
Dyrig dom o)davog, | ZA ciol to xipdovg draviag Hrtovec. 
? che una sentenza di questo genere potesse trovarsi anche in fine 
di una narrazione mitica, non si potrà negare da chi rammenti Pindaro 
Pyth. III, 54. È inutile dunque abbandonarsi a congetture sulle riposte 
intenzioni del poeta. 





FRAMMENTI — 1, 2. «129 
EPINICI. 3 
1 (4B., 43K.). s 
Per dirla una volta per tutte,' fra gli uomini Li 


anche una mente saggia si lascia vincere dal lucro. 












INNI. 


2 (11B., 45K.). 


Ahimè! figlio mio,” l’ affanno che ci colpì 
è troppo grande perchè ci lasci piangere,' è pari Si 
a quelli che rendono muti.* | 1 





4 chi parln? Da Stobeo che cita questi versi, non possiamo sapere 

altro se non cho appartenevano agl'iuni. Viene in mente il confronto 

con n Danno di Simonide, Ma ogni congettura è vana. Ci basti ammirare 
l’officacia dell’ espressione. 

+ alla lettera: ‘apparve un male più grande del piangere”. Il lettore d 
penserà alle tragiche parole del conte Ugolino: /o non piangeva, sì dentro 
impielraî. . i : N 

5 il Blass opportunamente confronta l'espressione Pindarica, P. IV, 29 
doeuvijie.. yer. Sicchè non è giusto intendere dpteyata=='ineffabili?. 
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TIATANEZ. 


nr 
. 


Tixrer 6 te Iveroîay Elolva perda, 

m)oitov noi pel Aboowy corda Uvdea, 
Budaltwy 7 èrl fupiv deoîoy oldeoda Pot 
Favia olo p7px Tomvtpiyiy Te [UjAWwY, 
puppragimy te véors 20) Te uo, vbpuey pere. 
èy dì otdupoditore nipratv atbav 


uu 


&payvin lato mEXOvTA, 
Eyyet ce Voyyutk Elped 7° duplica dapvata eÙgte, 
yadaezi d od EGu carifywoy atirtos 
10° oddì culita pellopiy brvos drd Phepipuwy, 
Gudv È< dA me i0p" 
avproolwy 3 épetiv fpidovo deprral, dino! 
9° Opvor WAEfovm. 


RIPIENE DA dt INI RL IR e, 


1 intendo piey&X« come neutro, mentre il Michelangeli cd altri lo 
considerano come un femminile accordato con sîprjva. Non credo che un 
pocta così ricco di aggettivi, come è Bacchilide, se avesse voluto dare 
un cpiteto alla pace, si sarebbe trovato nella necessità di usare un tor- 
mine così vago. Non capisco, d'altra parte, perchè al Michelangeli sembri 
che, intendendo come io intendo, « a non dir altro, s' avrebbe un giro 
prosastico », L'enumerazione di quel peydÀ« comincia con TAOdTOY © 
vs, procede più liberamente per mezzo di infiniti aideodtut, |15Xs; 
e in fino sì rendo affatto indipendente col compariro dei verbi finiti. Lo 
stesso accade, in parte, nella graziosa preghiera di Trygaios nella /ace 
di Aristofane, vv. 999 segg. ...tùv &yopàv fpiv dado | è prdmoNT- 
var peydiwv, az096dwy | arzimy Tpowwy, pijiwy, gorov..» ud 
Borwtoy ye pipoviug IZetv | yijvac, vitTAS, PATTUG, TPOLIAOVE nt. 

2 l'aggettivo è nel greco quello stesso che si attribuisce all’usignolo 
di Ceo nell'ode IMI, v. 97; ma la traduzione è qui, di necessità, più 
sbiadita, È 

3 l'epiteto (propriamente ‘ dal lungo pelo ’) ci avverte cho si tratta 


I TIONE 





FRAMMENTI — 4. 191 


PEANI. 


4 (13B., 46K.). 


Produce ai mortali la Pace grandi beni, ric- 
chezza e il fiorire di canti soavi,° e sugli adorni 
altari alla fiamma rosseggiante ardere agli dei 
cosce di bovi, e di capre irsute* 

e i giovani dedicarsi alla palestra, ai flauti, 
alle serenate.‘ 

Nelle ferree maniglie degli scudi si stendono 
le tele dei bruni ragni; sulle acuminate lance 
e sulle spade dal doppio taglio domina la rug- 
gine; delle bronzee trombe non s’ ode il fragore; 
10 nè si toglie per forza dalle ciglia il sonno soave 

che i nostri cuori conforta; di amabili simpos) 
rigurgitano le strade, e canti d’amore risuonano.” 


(1) 





di capre, giacchè il nome per sè può indicare indifferentemente anche 
le pecore. 

"4 non so se sia in tutto giusto il credere che < questa descrizione 
ci giovi a ricostruiro la brillante e allegra vita dei cittadini greci in 
tempo di pace > (v. Michelangoli, p. 44). Si paragoni la descrizione del- 
l’Eliso in Pindaro fr. 129.130B. L'uno e l'altro pocta forse in Parnaso 
esto loco soguaro, e, ad occhi aperti, ne videro, se non altro, qualche saggio 
nello splendide feste di Siracusa (v. ode III, 15 segg. e la nota 8). 

5 alla lettera il greco dico *ardono” con quel traslato dalle sensa 
zioni visivo allo acustiche, per cui Pindaro ad es. usa PUSYEY, EmUpAE 81 
nel senso di celobraro: "AXsE.81432, cè è' Mixono: qhiyova Naprreg 
(P.V, 45), iAuv ode | padepate èmueASY(0Y Zorîzte (01, IX, el scg.) 
cd Eschilo ogAmyE è &utij ndvo ènelv anipAeysv. Altri esempi sono 
in Pindaro Nom. 6, 98, Isthm, VII, 23. Meno strano riesce per noi ]'uso 
di A%yrswy in questo senso. Scrivo col Bergk pAsyovit, che mi pare 
preferibilo a 0Asyovtat, giacchè le osservazioni del Blass (p. xx11) non 
mi hanno ancora persuaso, 





132 FRAMMENTI — 5, 11, 12. 
,’ | 
E. 
“Etepos SE Etspov 009ds Tò te maia TÒ te viv. 
ù, Zerî (n}\ i - 
odiì yXo pictov doppi, tw emiwy mUdze 
eteupatv. 


| 
| 
| 


TIPOXZOAIA. 
wa. 
= . 4 III 
Fic 5pos, ja fipototaiv touv ediuyiaz 6065, 
dupov si ug Eyuy arevij È DIvATAI 
r 
Bratcdev Piov: Bg dè puupia pèv dpupimodet gpevi, 
tè dè map’ dip te nad vizza peXdeviwy yipv 
3 &v larteta 





; vivo, Unaproy Eye Tovoy 
i ’ 
(8. 
io Ti x 2) SIR e A SAREI ROSES vet 
e L yàp Eiucppùy ET Sotly drpazt dduvpopevov Gove 

> UAITAN 3 

n DSS RITI SICA REA 
t 1 alla lettera ‘l'uno dall'altro (è) sapiento*; ma s'intende della 
i sapienza poetica: v. la nota 10 all'ede IX, 39. 
i 2 in questa litotes si può scorgere un tratto d’ ironia quasi socratica. 


i TI pensiero del pocta nella sua forma naturale si sarebbe espresso con 
; nai up yuderbiztoy.... ‘e infatti In maggior diflicoltà è appunto quella 
di riuscire veramente originali ?. 

È 3 Pindaro OI. VI, 27, vuole cho sì aprano le porte degl'inni davanti 
al carro di Phintis. È scelta con intenzione da Bacchilide un * espressione 
simile? Com'è noto, si è creduto vedere in queste parole una risposta 
alla celebro frase di Pindaro coyds è ToXXà sitog euz. Vedasi Micur- 
LANGRLI, Della vita di B. cc., p. Ad. 

* in Gpog non c'è l’idea di mèta, com'è stato creduto; ma dicendo 
Te Gpoc, Jia 6206 fpotoîolv Fot Îl poeta esprimo più ‘efficacemente 
1 giudizio che si potrebbe racchindere in parole come queste: piu 6206 
fiporoîe bploty ‘una via sola fu assegnata agli nomini”, Una connes- 


m 
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D (14B., 47 K.). 
L'uno dall’ altro uomo attinge la sua. abi- 


lità così ora, come in antico. Non è infatti 
la più agevole * impresa quella di scoprire porte 


di carmi” non ancora detti. 


PROSODI. 


11 (19B. 4SK.) 


Un solo termine, una via‘ di felicità è data 
ai mortali, se riesce a taluno di chiudere la vita 


serbando l'animo scevro di affanni. Ma chi ri- si 
volge la mente a mille cure," e giorno e notte » 
5 si angustia nel cuore per ciò che ha da venire, agi 
sostiene una fatica senza frutto. 5 


12 (20B., 49K.). 


Qual sollievo più reca,° infatti, con vani la- 
menti agitare il cuore?‘ 















sione ancho più intima dei concetti di ‘strada’ e ‘limito’ si trova nel- 
l'ansiosa domanda che a Cassandra rivolge il coro nell'Agamennoue (v.1119): id 
mid dgong tuers dsorsalag dI0d uzoppiilovas ; 

5 dueorro)sîv è andare attorno attorno a guisa di apnelro%o0g, quasi \ 
‘farsi servo di’; perciò diviene sinonimo di depars5=tv anche nel senso i 
medico: Pindaro, P.IV, 271 ypù pelankv xipa TpoopaXiovia cpv 
EXn30g auerto)siv. 

3 alla lettera: “qual sollioro è oramai! ece. So Ia frase non fosse in- 
terrogativa, avremmo p.e. 3Azepov Yao odast soul x. TÀ 3 ciò valo 
a spiegare | Et. 

7 benchò si tratii dan luogo comnne dei più Frequenti, non sarà inu» 
tilo confrontare in Bacchilide stesso il conforto di Herakles a Melcagro 
(V, 10%): &2° 09 ydp cis Sony TeREtS T4ds puponivos (nota il Ko- 
nvon l’imitaziono omerica, cfr, 4 202.568 GRAN ed ydp ms TerEs 
èyiyveto popopivora:). 
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‘ 


Re: 
Ilkyteoo Pvatoior del 
puo èretzke Tivovg dAioroy dA AVE. 





, YIIOPXHMATA. 


d'. 


Audta pèv yàp Mos 

pavder youoòy, dyv- 

Spiv è’ apetàv Nopla te 
maupatiig © Shefyer AMI 
Welt 


__—_——_—_& 


le”. 
Ody #dpxc Epfov odè’ dpfoXze, 
dI yovoaridos *Itwviag 
yoîj Tap eddzibzior vabv 3)- 
— Porta dBpbv uu delta. 


i 





1 ancho questa sentenza è delle più comuni. Si confronti ad esempio 
Meoguido 167 seg.: ZAN ZRX}w zuzov dom, tò d' diporto GARLOS 
oddzis dvipubrwy Brégone NeiLog vudopz. 

2 cioò la pietra del paragone, detta comunemento B4oxvog. 

1 seguo il Michelaugeli, cho ha mille ragioni per non accottaro la 
comune lezione &patàv copiuv ts nayupurig Shéyyar. Il commento 
miglioro di questo pensiero si trova in un passo colebre del Gorgia di Pla- 
tone, p. AST a: ‘Trovo molti * dice Socrato a Callicle, ‘che non sono capaci 
di saggiarmi (fegavitew; poco prima, p.4S6 D faceva l'ipotesi davero 
un'anima d'oro, per cui sarebbe bastata la pietra lidia) perchè non sono 
U sapienti como te; altri, inveco sono sapienti, ma non vogliono dirmi 
Y la verità” ecc. 

Per Bacchilide, naturalmente, Sapienza vuol dire Poesia, come può 
anche confermare un passo simile di Pindaro, in cui troviamo la Mus® 
al posto di Xogig: 01, X, 3 segg: © Moto”, diXù cò ei duyd- 
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13 (1B, 14K)). 


A tutti i mortali il cielo impose degli af- 
fanni, a chi l'uno, a chi l’altro! 


IPORCHEMI. 
14 (22 B., 51K.). 


Come la pietra Lidia? rivela l'oro, così l’abi- 
lità dei valentuomini attestano Sapienza® e Ve- 
rità che tutto vince .... 


15 (23B., 52K.). 


Non è mestieri di riposo o d’indugio, ma 
conviene recarsi al tempio dell’Itonia® dall’egida 
d’oro a mostrarvi alcun che di delicato.* 


er *.ere ee ee ii 
Ne 'AXdIS14 Aròg dptà yepl spizstov mendiwy Svràv GAuto- 
Eivwv. 

4 il lettore vedrà da sù coi 
simili un valore perfettamento e 
senso, in fondo, è: ‘lo stare a s0 
da fare”, è fuor di ]Juogo. 

3 cioò Pallade Itonia, così detta dal luogo, ov 


in Bcozia, e, 90, 
© credo che il Michelangeli abbia fatto bene a rinunziare a un |LeA9S 


o qualcosa di simile da unire al 7.3 ma nou credo cho sia nol vero in- 
tendendo per &8péy 1 ‘qualche bel don’. Questi versi sono il posi 
del prosordion, cioò del cauto di processione fino al tempio, ove giunto, 
certamente il corteo doveva fare una festa più bella; cauti, danze ce. sono 
&Bpdv 71. Allo stosso modo nell'odo XVIII v.8 seg: In Kmjix pipsiva 
Ò invitata a ‘tessoro’ tr xAcwdy. 





mo #pyov (303!) acquista in locuzioni 
guale a quello del latino opus cat. Il 
dero o il differire qui non ha niento 


e ora venerata, Itone 


——____— 
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re. 


i 


- 9A n z ha IZ) , 
? mepimdenta AzI', defvofjoem puèv od a° Edmopaz . .. 


<* 





EPQTIKA. 
o. 
ateneo . ebree 
ha tiv dn dyzbàng mot 
5 tolode toîs venviare 
Mevxdy dvteivaoz T7YUY. 
È : 
n. 
L "H uedbg Oebuprtos: cò pévos avipurwy èpàc. 
e. 1 il nomo di Delo è restituito in questo frammento per una splendida 
congettura del Blass; e credo nessuno potrà dubitare che in questo verso 
n abbiamo l'esordio di un carmo a Delo (v. l'argomento dell’ode XVI e 
i l introduzione generale). Non sono però d'accordo coll insigne filologo 
: nell’ interpretazione dell’ d(voj9s:y 0°. Il Blass intende o(è) como sog- 
; getto dell'infinito e, rimandando all’ode V, v.3, supplisce il senso presso 


a poco in tal modo: ‘non credo che in ignorerai gimmai i doni dello 
Muse ece.' A me pare che la celebrità di Delo richieda quest'altro senso: 
“non credo che t'ignorerà mai alenna gente ancor che barbara, in qual- 
siasi remota età”. Cfr. Callim. Hym. IV, 4 segg. 

è si tratta del noto giuoco del cottabo: mar &y40)Mg è espressione 
doppiamente ellittica, porchè, mentre all'articolo è da supplire 7pé89:5 
o sim., l'aggettivo 406 suppone un xspòs. C'è chi pensa nd &yz0%N 
sostantivo, una specio di coppa per questo ginoco del cottabo. 


—____ 





n 
i 
o 
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L6 (31 B., 58K). 


O celebratissimo Delo,' non credo che t'igno- 
erat 


POESIE EROTICHE. 


17 (24B., 53K). 


+++. quando manda il getto dal cavo della 
mano a questi giovani * col bianco braccio di- 
steso ! 


18 (25B., 54K.). 


Sì che Teocrito è bello! non tu solo al mondo 
sei innamorato.” 


____— eroe ———& 





3 sombra cho la scena a cui questi versi accennano, sia quella di un 
cottabo, in cui una giovine ctèra vuol indovinare la sorto dei giovani pre- 
senti al convito. 

4 alla Jettera: ‘avendo disteso il bianco gomito”. sg 

5 di questo e del seguente frammento Efestiono c'informa cl) essi 
erano smiedaypamzo, cioè ritornelli, destinati oridentemento a comple- 
tare colla voce del coro le vario parti del cauto a solo. Possiamo ima- 
giunre che al canto dell’innamorato segua il conforto un po! canzonatorio 
degli amici. Sono convinto cho 1’ Orsini vide il vero quando corresse iu 


‘Èpà< l'dpàg del testo di Efestiono, 0 si ha torto a voler riprendere 


questa lezione, Non è da paragonare Teognido 696, CONI x IE 
DÒ podvog èpac, ima piuttosto Euripide (Iipp. 439), $.4e* ti t0%7 
dada; cdy moXdote Bporov. 





eni dl dari e 


< 


Me 


VET | 
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o. 


Xb 3° èv yeròm po 
, Do Sx #7 = 
mapà tiv idv YUVZRaz PEVYELS 





WE 

see (Oro) vue aver 

cevopiiva zulizoy ddt“ dv uoy 

Kirpidos 3 dirîc drardioce: piva 

Gquerpvopeva Atovugiotar Gibpors: oto. f. 
5 avbpio d bbovkrw répure: pepipvas 

ata: © pùv Toliwy xpidepva Net, 

TiOL è dvipros povapyosty dozei* 

yovon è Eiepavii te papueipova oîzot oto. Y- 

Tupopopor dè zum aly\deviz < xupròv > 
10 v%eg dyovow &r° AîyortoL |eyLotoy 

Fholtoy. sy rivovtos Opuaiver 4é4p. 





1 forse l’amanto qui è uno come il Sibari d' Orazio (C.I, $), ch'essendo 

innamorato trascura gli esercizi della palestra e non veste armatura. 
2 ciò cho Orazio imitando dice lene tormentum (C. III, 21, 13) non è 
un somplico ocymoron ; ma riceve luce da espressioni como wrguere culillis 
et torquere mero (Arto poctica 434 seg.) 0 vino tortus (Ep.I, 18, 38). Al 
pari della tortura, si adoperava il vino por costringere l'uomo a diro la 
veriti; sicchè anche il vino si può chiamaro una tortura, ma piacevole! 

1 il verbo esprimo un moto rapido e improvviso (ef. III, è, parlando 
dei cavalli) qual si conviene allo sorprese del vino. 

* alla lettera: ‘speranza di Kypris agita la mente”. Non ho potuto 
persuadermi della lezione o interpretazione del Michelangoli: d94AmNa! 
bupòy Kirptdos ‘Palma ci riscalda d’Afrodite?. Possiamo diro in ita: 
liano: *i tuoi occhi mi fanno ardero d'amore’; ma che greco sarchbo 
Guuatz 01 Galovci ui) Towtos? 

® come ‘i doni di Venere? sono le attrattive della bellezza, così ‘i 
doni di Bacco” sono la voluttà del bere coi suoi effetti. Il ripresi del 
v.d non può avere per soggetto Kizadog è rig, ma neppure una sem- 
Dlice éXrig, come vorrebbe il Michelangeli; poichè nella descrizione 
seguente tutto si presenta alla mente esaltata come già vero, non com@ 
frutto di speranza. Benchò rappresentato da uiz4, sempre, dunque, è Ja 


——_—_—_____& 
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19 (eoB., 55K). 


E tu con la sola tunica presso alla donna 
amata fuggi. 


20 (27B., 56K.). 


.. quando una dolce tortura, sprigionan- 
dosi* dai calici, riscaldi l'animo (onde s’ agita 
nei petti la voglia d'amore‘ 
congiunta ai doni" di Bacco); Str? 
5 ed essa agli uomini solleva in alto in alto le 
cure. Uno” abbatte merli di città e sì crede 
presso a divenire solo signore del mondo intero: 
d’oro e d'avorio sfavillano le stanze, e con sw.s. 
un magnifico carico di frumento * 
10 le navi recano dall’ Egitto ricchezza immensa. 
Così di chi beve si sbizzarrisce® il cuore. 


e ‘‘ zzLttTT[Z O <N)7V el)’ 
Avast avan il soggetto, e perciò Kirp:Zos—2®pote è reso, nella 
traduzione, fra parontesi. Dei vari luoghi d'Orazio 0 di mtri poeti sullo 
stesso argomento, nessuno è, ch'io sappia, riproduzione fedele di questo 
passo di Bacchilide, ; 

5 tutto ciò di cui l'uomo si occupa 0 sì preoccupa, ogui cura, studio, 
disegno può aver nomo di |uépjive (cfr. ode XVIII 11 e 34). II senso di 
bbotitw ripre: è chiarito dalla descrizione contenuta nei versi 6 segg.; 
chè, del resto non sarebbe per sè escluso il siguificato di * scaccia Jon- 
tano”, intendendo pegijvs *gli affanni” (200 atto cui IERI, 
gopziato dice della vecchiaia il coro dell'Horakles, v. 653 seg. e Or 
zio, C. 1, 26 tristitiam ct metus tradam protervis ... portare venti8). og 

î comincia con è piv, come se dovesse seguire Una SuUmie A ta 
siecome poi questa manca, 1'5 pèv vieno ad essere poco diverso da un 
TAG TUE (TiVWY). i 

Si ei RR ‘navi cariche di frumento portano dall’ Egitto lo splen- 
dido raccolto, massima ricchezza”, Invece di zupréy alcuni sappliscono 
mévtov, intendendo del tragitto per il muro fulgido. Ma forse chi sogna 
ricchezzo non ha tempo di cogliere la poesia del mare, sat 

® poco poetico forse, ma più d'ogui altro verbo adatto a rendere i 
senso di &ppeive; (tendo, aspira, s' agita ccc.). 


rr 





140 FRAMMENTI — 21, 22, 23. 


, 
A è 


Od Romy nipoti api, vite ypvods, 
obte mopodpso. t4TMTES, 
GIà dupds edpevie 
Moved te uzeta voi Borwtiorow 
5 èy oubporory civas #00s. 


EE AAHAON ETAON. 
sp. 


"Eotx 3 ri Akivoy oddbv, 

mol dì Pdolvas Evtuov, Mic è’ toe 
Sia 9° dratoy 
uîtag sdbyidovs ÈTipyovta: dixarot 


È 
rec. 


3 


“w 
+6 


dos 


ee 


Oî pèv ddprtes dermedtàv 
volamy siolv xa diverto, 
oddzv avdpwrors tucda. 





! secondo Ateneo il carme, a cui appartenevano questi versi, era di- 
retto ai Dioscuri, che il poeta invitava ad accettare la sua ospitalità, Da 
questo carme pare abbia presa Vintonazione Orazio per la sua bella ode 
C. II, 18, che ha in parte anche lo stesso metro. 

* Ateneo ci dice che il soggetto è Herakles, e che qui si raccontava 
il suo arrivo alla casa di Ceyco, re dei Tr rachinj. Cfr. l'ode XV. Proba- 
bilmente anche questo era un ditirambo. 

3 alla Jettera:*— e quelli preparavano —’ cioè i servi di Ceyce, 

5 Ja sentenza osioden: 4)téuzto: 3 dyzioi ayudov èc dairay 
3 fevtat, cho forse ricorreva, come suppose il Bergk, nel poema jutitolato 
Ki bzos ydpos, è qui parafrasata da Bacchilide, cho però distingue 
due modi o gradi di virtù, quella dei generosi e quella dei giusti. 











| 
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21 (28B., 57K.). 


N 7 . . VI 5a SON e e 
cl Ì U c i a 1 
o VÀ 


FRAMMENTI DI GENERE INCERTO. 


22 (33B., 59K.). 


e SE 

Si fermò * sulla soglia di pietra, dov di 

Ì lò : auti 
preparavano le mense, e così parlò: « Ai lau 


banchetti“ dei generosi spontaneamente si pre- 
€ 

UR 
sentano gli uomini giusti, » 


23 (84B., 60 K.). 


Essi ° sono esenti da turpi mal 


attie e scevri 
di colpe,’ in nulla paragon 


abili a uomini. 


5 le imprese di Herakles son tali, ch’ egli 
come Tesco (cfr, XVII, 41), dal ciclo din 


© intende Parlare degli de 
Alessandrino, 


mento, 


Duò dire di essere mosso 
v dadinoraw depa posta. 
i, come esplicitamente attesta Clemente 
e come del resto risulta dalle ultime Parole del fram- 


7 dn, com'è moto, ora 
la scingura. Probabilmente 
poeta, quando dicoy 
zione mi è sembrat 
l'altro come causa 
@vaizio: in Cleme 


Stinata a Spiegare 


Significa Ja sciagura, ora la col 
i due soensi erano presenti al 
4 che gli dei sono esenti dall dmn. Ma 
0 necessario far prevalere quel ital 
ad elletto; tanto più ch’esso può giustificare la lezione 
ute, non una svista materiale, ma un'antica glossa de- 
la parola del testo. 


pa che attira 
pensiero del 


nella tradu- 
concetto che st 


tn TA 
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73°. 
Ovatota. 3 od adialpsto: 
“ “ “ Pià ” x: 
odt #80 ot’ dneurtos Apns 
cite mippepote GT4ALS, 


DO ariyplpurte vi90s dla ar dv 


db 


5 suini di TINÙOPIS via. 
ea 
VE. 


_ mi x n gaia a e vi 
Tlubporot dè Ivory Toy dTmavte ypivov ci daduovi CA 
mpiocovtzs Èv uA90) TO.LOAPITAPOV 
pipes fave da mpiv èyubpon dig. 


__—_ 


o nd. 
pò Od qàp Srbz)otoy qpopet 





foorota: puyvderz Nyo Lopla. 


1 eîr. V, 190. La presenza di Ares può far pensare che anche “07896 
e Sada:e fossero personificati; ma non è necessario, perchè in fondo 
Ares è rappresentante del concetto ‘ guerra”. In quest’ ordine d'ideo ci 
trasportano anche le parole di Creso a Ciro presso Erodoto (I, S7): 
‘nessuno è così insensato da preferire la guerra alla pace, se in questa 
i figli danno sepoltura ai padri e in quella i padri ni figli!. 

? rimando al Michelangeli per le congetture a cui ha dato origino que 
sto primo verso. In Clemente Alessandrino si legge Oz5Y. Per mo T@ 
Quipov = irò mod daluovog, sicchè la corruttela del verso si nascon- 
deva nella parola è6%=Y, che non aveva senso, o che io ho considerata 
come una glossa contenente una falsa interpretazione di a pirdn- 


3 non esito ad intendere 3y 2:99 nel senso di zut0 (il contrario 
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24 (86B., 62K.). 


Ai mortali non sono di libera scelta nè la 
felicità nè l’ inflessibile Ares! nè la discordia 
rovinosa, ma sospinge il nembo, or su questa 
or su quella 


terra, la sorte che tutte le cose dispensa. 


uu 


25 (8B., 42K.). 


A pochi dei mortali fu dalla sorte® concesso 
di passare bene* tutta la vita e giungere alla ca-_ 
nuta vecchiaia senza‘ imbattersi nella sciagura. 


26 (35 B., GLK.) 


Chè non di soppiatto la Poesia* reca agli 
a SÙ 
uomini la sua parola sonora. 


A, e ani 


Tupù zapéy, p. 0. Theogn. 199) e unirlo a 7edocoviug. Chi lo unisco 
ad tuvetoda: e lo spiega ‘al tempo debito”, fa pensare al poeta una 
cosa assurda, î 

4 all: a * prima di”. 

si RICCO dc asegi c nou, ine ci si traduce, “la 
saDi ’ tà i re dalla nota al fr. 14. ISIA 
I I dio confrontare l’odo XII, v. 175 seggi Sicchò Me 
vieta supporre che il frammento appartenesse a uu SERE ni ZAN 
mio avviso, per questo genere le probabilità sono CET Que Lie or 
sinsi altro, quantunque il metro sia quello dei versi © © 3 na a ro 
del carme XIV (G. F. Ilill nell’ edizione del Blass). Quanto alla dr i 
allusione a Pindaro, O. II, 91 seggi, veggasi ERA o 


——_ 


ir et 


a 


et 


eo ita 


+ da 


n ei 
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È xl. 
Fiì dì Mfyer is Mwg, Tiutsia zi\eviros. 
r 
x 
"Q Talora Arap%s 
vioov deserto: TIA. 
Ba sO”. 
Ri x "= ».,> 3 ia , 
È Melzyzevdes eidwAoy dutpd "Tiaznator. 
to 
t 
Di 
| x 
ì 
di Toy ayclpaviby te Mépepiy 
da uo Dovanbéza Netdov. 
— ali +8 5 . . - n 
1 ancho qui si è voluto trovare una risposta a Pindaro 01. I, 37 segg+: 
vedi MicurLaxortt, 1. c., p.33 seg. e dò seg., che opportunamente con- 
nf fronta la chiusn popolare delle novelle : « stretta la foglia, larga la via; 
; dite In vostra, chè ho detto la mia ». Quost' indulgenza per lo opinioni 
ci gusti altrui è un carattere notevole in Simonide e Bacchilide. 


2 }'“isoln di Pelope? è, come si sa, il Peloponneso, © la porta, 0 le 
porte, del Peloponneso è Corinto, detto da Pindaro (01. XIII, 4) "Io ploL 
aeitupoy Iore:èZyos. 

3 al Bergk sembrò che il frammento dovesse appartenere a tn cpi- 
nicio. Ora il Blass non è alieno dal supporre che appartenga alla parte 
perduta doll'ode I, che appunto canta una vittoria istmica, e nel metro 
si adatta benissimo sia per la strofe, v.5 seg., sia per l'opodo, v. G.S0g+ 

4 ‘Juomo d'Itaca” sarà stato verosimilmente Ulisse. Il Blass sup- 
pone che il frammento appartenesse all’ode XX. Fra i nemici, Cassandra 
non avrebbe trascurato certamente di nominare l' odiato Ulisse, ciò che 





—_______ 





val 
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i 
È 
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27 (37B., 63K.). 


E se altri dice diversamente, la via è larga. 


28 (7B., 4 K.). 


O porte della splendida isola di Pelope, co- 
struite da mani divine. 


29 G@sB., GLK.) 


Ombra nero vestita dell’uomo d’ Itaca. 


30 (9 p., 65K.). 


E Menfi ignara del verno” e il Nilo ricco 


di canneti. 
ei — lc ee 
del resto è confermato dall'imitazione d' Orazio LO 15, 21): non Zaer 
tiaden, critium tue | Gentis, non Pylium Nestora respicin? Ma sc per SLA, x 
Z0v si devo intendere quello che dice Suida, citando proprio questo È coli 
caizs Gpolmpu 7 waviacia GmjLxToG vath parmi più Me e 
pensare a una scena infernale quale può essero, ad esempio, seno Ai È 
Omero X 51 segg. E chi può dire che l’uomo d'Itaca non si 2pena 7 
lo cui vicende sembrano raccontate nell” Da allo scopo di raccoman 
dare ni vivi l'obbligo di soppellire i morti ? 

5 un TTI Tn di Bcchilido, Orazio, invoca Venere co Lt 
(C. III, 26,9) ‘O quer deatam diva tenes Cyprum ct Menbba Sere s 
Sithonia nîve”, Si è domandato che avesse da vedere ques span a 
cenno a Menfi a proposito di Venere. La coss sarebbe semplici su n si 
Orazio non avesse fatto altro che tradurre liberamente,: come sula se 
dei carmi di Bacchilido; in questo caso il frammento apparterte g) 
‘Epwrd. 


n lo parole 


10 
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dal. 


Fira Tadopope, Nuxtòs 
peyedozbArav Iuydmnp. 


8° 
“Afipomyti Euvizoy "Tmyeg faces. 


x. 
Xpuaèy fporiy yubpaot pavia a2dupov. 





Vo. 


’Ogyad pèv dvibporty drazezpi piva 
puupiae. 





ie. 
IMpprpiv TovTOL Qufiv. 


ANN INTE N i enni 





1 ho conservato nel testo 1ie{aX0x6Ar0v, come ha fatto anche il 
Blass. Generalmente si legge jeX@voxdAtov seguendo un'antica, sedu- 
cente ma nou necessaria, congettura dell’ Orsini. 

* è certamente da confrontare l'ode XVII, v.2. Ma non si può esser 
sicuri, como pare sia il Kenyon, che si tratti proprio dello stesso passo mal. 
riferito. Il Blass attribuisce anche questo frammento al ditirambo Keo- 
cdvàpa; cosa, per me, poco probabile. 3 > 


ni 


' 
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31 (40B., GGK.). i d 
Ecate portatrice di fiaccola, figlia della notte 3 si 


dall’ ampio seno. 


32 (42 B.). 


In mollezza vivono i re Joni. 


33 (43 B., 07 K.). 


Rivela oro puro alle menti dei mortali.* 






K 34 (44 B., GSK.). 
i I caratteri degli uomini sono infinitamente 
diversi.' 







35 (I B., 69K.). 


Sfuggito ai flutti del mare. 


———_____—" e er: 


8 seducente senza dubbio era l'ipotesi del Bergk, che questo frammento. 
si dovesse fondere col fr. IA (v. specialmente MicurLANGELT, Frammenti 
della melica greca, VI (1897), p. 64). Ma che sì possa trattare di tutb' al- 
tro, lo dimostra questo verso di Orazio, Ep. I, 2, 121 Fundet opes, Lu 
tiumque bcabit divite lingua. Il soggetto può esser, dunque, la Musa 0 
Nogia, piuttosto che la pietra lidia. - 
1 da confrontare l'ode IX, v.36 segg. e l'ade XIII v.$ segg: 





= -————_—___ 
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Xe 


- 


Avopeviwy è Udi. 





N. 


”"OIfios 3° addels fpariy TINTA YQOVOY. 


ENINPAMMATA. 


n 
La 


Kobpz I4Xaytos Tolumvu|ie, motva Niza, 
pippo Kpevvaiwy Ipepdevia yopùy 

aîzy èrortevoe moléaz d' èv dibpzo: Movody 
Know dperctder BazyvXiGn otepavove. 

pn Pn enna 


1 non mi sembra improbabile che questo frammento sia da conside- 
rare come una continuazione del fr. 23 con la semplice mutazione di 
dti in dvdstc (inimicitiaram crpertes). D 
2 nel Florilegio di Stobeo questo verso è citato di seguito alle parole. 

di Horakles nell’ode V, v. 160-162 Svatoîar giyyog. È certo la conf» 
sione di due frammenti diversi, dovuta, come pensa il Crusius, all'omis- 
sione di un lemma (cioè d'un TOY AYTOY cho suol trovarsi davanti — 





. 


4 vt e % “ai 
re°C ri 3 Fee x SPA rate È dala: SÙ 
x Mit STR do > AA 


: è 
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CA 
ss 
Cra 
36 (46B., 70K.). = 
SR 

uf 
| Senza vedere nemici. a 
\ “ 
a 


37 (CB. 











Felice non è alcuno dei mortali tutta la vita. 


EPIGRAMMI. 


1 (48B., 71K.). 









Figlia di Pallante® molto celebrata, vene- 
randa Vittoria, volgi sempre benigno lo sguardo 
all’ amabile coro dei Krannaî,' e nelle feste delle 
Muse cingi Bacchilide Ceo con molte corone. 
i ‘LI nn i 


a un frammento, quando è dello stosso autore cho il precedente) piuttosto 
che ad un orroro di memoria, come crede il Konyon. 

2 vedi la nota 3 all’ode X, v.9. 

4 jl nomo Kpevyziwy ha dato luogo a molte interpretazioni cd omon- 
dazioni sonza risultato certo finora. L'opinione predominante è che si 
tratti di cori di Ateniesi; giacchò KpavZx ò Atene. Ma parecchio dif- , 
ficoltà rimangono tuttavia. © 
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P. 


Eienpos tv vnbv e dfpod tOvò” dvidzev 
To Tivtwy Avijuwy mori Zepipy 

edezpevp vip oi Tate fazio, dope TAYLITE 
Mixpsog merovwy veprdY àn doteyiwv. 








mr ______ ++ a “ann 
1 efr.Ihooer.X,A7:7 Zégupov Bretito miaivatai è OT4UVS 05TWG 


o Luerozio, I, 11 genitabili aura Favoni, 


2 quest cpigramma dedicatorio conservato nell’ Antologia Palatina 


(; N vai «I 
aac: | prat = 
e Mar > sr 6£ 
i * PM | pet, 
[i pa 
dai 16 x 
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2 (49 B., 72K.). 


Eudemo dedicò nella campagna questo san- 
tuario a Zeffiro, il più fecondo! di tutti i venti; 
poichè alle sue preghiere gli venne in aiuto per 
ventilare più rapidamente il grano dalle mature 
spighe. 





(VI, 53) col nome di Bacchilido si credo generalmente estraneo al no- 
stro pocta, 





APPENDICE. 





NB. — La massima parte del testo e della traduz 
cedono era già stampata, quando venne alla luce 
l'edizione del Blass, 


ione che pre- 
nel giugno scorso 
di cui quindi non polci profiltare se non per 
le ultime odi e per i frammenti. Do qui le notizie Più importanti 
che trovo nel Blass e negli appunti da me raccolti leggendo le ri- 


visle ilaliane e straniere dal dicembre 1897 al luglio 1898. 


Ina 
lista degli «7 


‘ticoli di cui mi sono servito, mi è sembrata inutile, 
perchè ognuno in Italia può leggerla mei fascicoli 2 segg. della 

rivista Atene e Roma, dove la bibliografia bacchilidea sarà con- 

linuata, sì spera, anche per l'avvenire. Ho procurato di essere 

esalto nel riferire gli-autori delle singole congetture, ma non ho 
i creduto necessario nominare tutti nè lutto. Per qualche involontaria 
inesattezza domando venia ai filologi, ai quali non ho bisogno di 
rammentare le sagge parole del compianto L. Mendelssohn: omnino 
ha editiones fiunt veterum causa, non nostra: illorum igitur qui ipsa 
Scripta reliquerunt honori consulendum est, non nostra gloriola. 
quapropfer si quando accidit ut conicetura aliqua recens falso no- 
mini sit aseripta, non capitale id equidem duco facinus, expectans 
Scilicet idem in mois fatum (M. Tulli Ciceronis epistularum libri 
l Sedecim, p. xxxI). 


Ode I. — Il nome del vincitore è messo fuori di ogni discussione 
per il confronto con l’epigrafe di Iulide citata in nota a io In essa 
ricorre nel rigo 15 ’Apystog Iluvds{=0 meidwy e nel rigo 26 Apystog 

avOstdsw Gyevelov. dl Wilamowitz ha concluso senz? altro, che 

la Prima în dicazione si riferisce precisamente alla vittoria cele- 

brata da Bacchilide; sicchè il Blass non ha esitato a porre nel 
titolo ITATAI INKTHI. izi 
Prof. F. Halbherr mi comunica gentilmente alcune MOGrS 

su quel Marmo di Iulide, che merita uno studio accurato. Finchè 
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De a 
questo studio non sarà fatto, non è ORRORE ORARI PA IoT ti 
zione per altro scopo che per confermare la gra ad oi tono RE 8, 
Pantheides, Lachon, Aristomenes. Basti dire che 1 Sete e è li 
caratteri del IV, c forse della seconda metà del IV seco O 
posteriore d’ un secolo almeno a Bacchilide. E wo si Sera o ce 
la lapide contenga solo la traserizione di un epigrafe antica, il she 
sembra probabile per il dialetto ionico che in parecchi nomi vis 
conservato, sorgono gravi difficoltà, perchè vi si parla di generi 
di agoni che a tempo di Bacchilide non sembra fossero in uso. 

Che l'ode sia scritta per un fanciullo, non mi pare possibile, sc 
il pocta parla di altre splendide vittorie da lui riportate (v. 19 seg.). 

Nel frammento 1 K (vedi p. 2) il Blass legge [od]y TPLEdTE 
pel - -] dpepe Mivwg dpl7o]s © nel v. 14 segg. faorAsdbe Poe 
mos (cfr. V, 71 "AXapiuiog)* Ev | Tsxdto è EbEdvitov | puri te” 
sirAéznapoc viploa ospezvdit viom | -vuu- mpiiavv. kt 

Nell’ode stessa, v.6 ora il Blass legge ypeîov tr zepforot pd 
yus, intendendo zspfoXety= zepropetv, in modo che il senso sa 
rebbe : ‘qualcosa irriti lui che ha bisogno di combattere Vl] È 

v.8. Invece di 7]eX@vil Wilamowitz e altri preferiscono LALZZONA 
cil Blass interpunge z4A0v, 602, intendendo naturalmente come 
se fosse goa. Ma credo si possa dubitare dell’uso di tégog come 
relativo, in Bacchilide. Anche nell’ode XV, v. 11 io intendo di- 
versamente. 

v. 18. Il Blass cita un frammento d’ignoto, Bergk, frag. Adesp. 58, 
povody sò Xuyénev, che sembra opporsi alla mia nota 7. 

v.42 segg. Il Jebb e il Crusius preferiscono t6vò' èAgyev TuLdY, 
che anche il Blass crede possibile. Il Piccolomini propone &vyts- 
Ma,zv (nel senso di oltenere in cambio) in vece di cévd' #44 
ma non propone modificazioni a ciò che segue, pur notando che per 
il senso occorrerebbe un soggetto al ddvy. 

v. 5. Il Blass afferma che il N veduto dal Kenyon è invece 
un AI; il facsimile mi fa molto Aubitare dell’esattezza di quest’os- 
servazione. A buon conto, il Blass supplisce &v2gi z]2t invece di 


dgit0]y, © con questa congettura sarebbe tolta la difficoltà del 
Piccolomini. 





Ode II. — Anche il Christ intende l'ode nel modo da me espo- : 
sto nell’ argomento. 

La congettura sul supplemento del v.1 fu fatta quasi contem- 
porancamente dal Levi e da me, ed è stata poi accolta dal Blass. 
È Ho poi veduto che anche l’Inama ha fatta la stessa proposta. 

a v.d. payne Vpagbvetpos ha ora il Blass, seguendo in parte 
il Jebb e in parte il Wilamowitz ; intende; ‘del pugilato”. 
v.9 seg. Le settanta corone sono ora intese dal Blass, dal Frac- 











APPENDICE — ODE III, 5-29. 


cavoli e da altri nel senso di settanta vittorie riportate da citta- 
dini di Ceo. Ma non so come il costrutto greco possa permetterci 
una traduzione simile a questa del Desrousseaux (non cito quella 


del Fraccaroli, perchè non mi riesce intenderla): le souvenir des 
exploits que sur Ia erète illustre de V'I 


157 


xp X sthme, venus de l’île divine 
d'Euxantios, nous avons accomplis, altestes par soixante-ct-dix 
couronnes. 


Ode Ill—v.5seg.Il Weil, confront 
intende Nize e 'Afhata come 
ottiene il trionfo. Per Aglaia 1 
che per Nike. 

Il Blass legge Evovto, che 
gono gspovto, in luogo del cs 

v.S. Il Christ vuole 7a 
questa lezione. 


ando Pindaro, O1.XIV, 4scgg., 
due persone divine col cui aiuto si 
a cosa mi pare molto più probabile 


a me sembra fiacco, altri propon- 
Uovto dato dal Kenyon. 
x invece di *òvov, il Blass mantiene 


v.9. Auòg &mzipwy serive il Blass confrontando 1’ ode VII, : 
e Omero 2 776 dRmos drzipuy. 

V.18, bbtdardeA ty erede il Blass necessario correggere a cagione 
del metro, c confronta ediidaA0g nell’ode XVI, 88 e nel fr. 15,3, 

v.22. «ptotov 3A f0v scrisse nel papiro la prima mano, poi un 
correttore dprotos GA Buy, ch'è Ia sola lezione possibile secondo 
il Wilamowitz. Delle molte congetture proposte per spiegare In 
lezione dXaXtsto (che potrebbe essere una svista) nel papiro, 
citerò quella che tende a prevalere: si tratterebbe di dhuttstto 
auto, è. L'interpretazione da me data mi sembra per ora 
la più soddisfacente, c mi pare che si muti meno radicalmente con 
un &yXzitetw che in qualsivoglia altro modo. 

v. 26. Ora il Blass legge Zavòs aeAeliov vevua]ov, congettura 
Speciosa, ma non preferibile a quella del Kenyon. È più facile nel 
Pensiero greco intuire la disgrazia umana come compimento del 
disegno di Zeus (così fin dai primi versi dell'Iliade Atòg è Eta 
Xeisto BovXij), che come esecuzione immediata d'un ordine del dio. 
Altrî, come il Weil e il Crusius, pur accettando nel resto il sup- 
Dblemento del Kenyon, vorrebbero pis piuttosto che urlo. 

v.27. Il Blass legge Ispod[y 57 ssripriav otolazò cioè “per 
opera dell’ esercito persiano adempiva (la sua sorte)”. Per la frase 
SATTA VAL Ty rerponsvay cita giustamente l'ode XVI, 2 scg.; 
na Der l'uso di Sè col dat. non basta citare l'ode XI, 166, giac- 
hè in quel Passo, come ho cercato di far sentire anche nella tra- 
‘luzione, il primario significato locativo è ancora abbastanza evi- 
dente; e così Dure in Pind., 01. VI,33 97" "AzdAZMvi yAuzsiag mpotoy 
“tano” ‘Agpoditac. 


V+29 seg. [tà Yap dijsAncov dpap pe dv legge il Blass, e cita 
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due esempi erodotei di dv, contro i quali stanno, se non altro, 
i due 95y.di Bacchilide, ode XVIII, v. 29 e 37. Ma soprattutto dà 
pensiero il collegamento delle idec, che risulta nel testo del Blass: 
quige Ardiiwv. tò Yàp ds)rtoy duo può Gy: TOAvVITAPUOY 0% 
3pz)25. Il soggetto del terzo verbo non è più Zpp, nè Apollo, ma 
Creso, ch'è stato nominato avanti solo in acensativo. Meglio il 
Desroussenix 7oX52[ezpo* è ?"]odz; meglio, dico, per la sintassi; 
ma la poesia non ci guadagna, perchè &pep avrebbe due epiteti, 
mentre deXmtov dice tuito, e 2onX005vay resterebbe nudo e erudo. 
Il Blass ha anche cambiato questa parola in 2[vagposi]vav, non in- 
tendo perchè; non certo perchè 201X006v7 non sia poetico, se basta, 
per non dir altro, a provare il contrario Omero x, 123 d0vA090vIY 
dniyzota: e Pindaro, P. XII, 14 seg., putpòg 7 éjredoy Govrogivuv. 

v. 38. Invece di rowjo47 dovrà leggersi vu[70]47, come aveva 
già pensato il Piccolomini c il Blass e ora riconosce anche il 
Kenyon. Il senso non muta, ma si ha un verbo più proprio e si 
toglie di mezzo una voce di zotsîv; giacchè nè Pindaro nè Bae- 
chilide adopera altrove questo verbo. 

v.40. Il Piecolomini e il Crusius completano rirtova]:v, e il Blass 
con l’Herwerden ha preferito ritvovow confrontando l'ode XVI, 6 
cd Eschilo Eum. 515. Il mio supplemento si può raccomandare per 
il confronto con Pindaro, P.I, 94, od gdiver Kpoicoy guiéopwy aperti 
(tutto intorno a lui perisce, ma il suo merito è immortale). 

v. I seg. Il Christ supplisce : 


ASL Sodi Goa mot iv è]vy' dom 
nul ypvads Goov gipev sdpvdivag 


poco felicemente a parer mio; perchè la vantata ricchezza di 
Creso sarebbe stata miseria, ove si fosse ridotta all'oro trasportato 
dalla corrente del Pattolo. Il Blass ha rinunziato n ypuao]2ivas 
per z4X2]2ivag; eppure Niccolò Sofista (Walz, Rhet, Gr I,p 476) 
opportunamente citato dal Kenyon, doveva ea I nta amo 
LOCRI diretta o indiretta, di questo passo. Perfino ‘leo- 

‘o Las (XV : ; 

3 Ta on È a un IeztwXod upvaodivo).. 
Troppo tardi mi sor e : PIRO SNTFoRaero InEDA si 

opp i ono accorto che a commento di appofirac SI 
può citare I° oracolo (presso Erodoto I, 55) dato dalla Pizia a Creso 


che domandava se il suo regno avrebbe avuto lunga durata: 


ANN Etay Mitovog fucmisde Midorstr viva: 
vui rire 33 : (Age. 
nai 76rs, DONE TODUBPE, ToUbYTA Tuo "Eppov 
paria |uyZt jévaty I?” adstodat nunòg sivat 

”» \aréreube { i 
v. 62. All'irézsups del Kenyon altrî preferiscono &virenys. Se- 


condo il Crusius basta l'ézeubs del papiro, 





i 
, 


DTS 
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v.63. 6001 <=) uèv il Blass e molti altri, 

v. 63} segg. Il testo come è riprodotto in questo volume era stato 
costituito dal Blass, che poi nella sua edizione ha d 
outue.... IRA velzy “nessuno vorrà dire’ ecc, 

v. 69. Invece di sdbxA 7 il Piccolomini Sostiene con buone ra- 
gioni (specialmente col confronto di Platone, Men, D. 90 A) il sup- 
plemento slam, a cui, però, si oppone la brevità dello spazio 
mancante nel papiro, ove si consideri che il Tin questa scrittura 

Dia; c più di quattro lettere di media mi- 


ha una forma molto am 
sura non mi pare possano essersi trovate avanti al A ancora in 
tone per potenza e per 


ato invece. 


parte visibile. ‘ Fiorente® sarà dunque Ge 
gloria (efr. v. 90 SCg.), non per salute, 

v. 70. L’ epiteto di Zeus è secondo il Blass tedio, secondo 
il Piecolomini 202400; il Naim bropone dubbiosamente Feuvioo. 

v. 71, Con l'aggiunta d'un altro piccolo frammento (21 K) il Blass 
ha ora portato qualcosa di più certo, e ha dimostrato non infondato 
Îl sospetto che Cos e Merops qui non avessero niente da fare. 
Questo verso dunque ora è completato così: 


iorAé]zuwy 73 Bîpo[s Syovila Movozy. 


Nel v, seguente, invece, il Blass serba MaXig mon... e suppone 
che vi si parlasse degli Swrpuepe mvebeta intorno al capo Malea 
(una similitudine, dunque ?), 

V. Tk. ‘ Forse luxpà cuonete?? pensa il Blass confrontando con 
Pindaro, Isthm. VII [VI], 43. Il pensiero è quello di Orazio, C.1,4,15, 
che si può dire il tema di tutte le considerazioni che seguono: 
Vite summa brevis spem nos velat incohare longam. 


v. 76. Credo molto probabile il supplemento del Piccolomini 
duarpogimy. 


s_V.T7. Il metro non 
Adottare vi. Così il BI 


Y..ST7. sdppociva èd' è XevICs non soddisfa nè il Christ, nè il Pie- 
colomini, perchè il contesto sembra richiedere il concetto d'in- 
corrullibilità 0 sim. anzichè quello di gioie. Tuttavia temo che 
dificoltà di (Questo genere attestino un metodo troppo razionale 
per l'interpretazione d'un poeta. 
Y.96. %aX0y dal Blass e dal Desr 


ammette, sembra, vid, e quindi si doyrà 
ass e altri. 


ousseanx è inteso come ge- 
nitivo di nudi: “con le've "aci lodi delle tue virtù”. 
Ode Iv, Il Christ non è alieno dall’intenderla come un'epi- 
Mola pooti 


ca. Non crede all'atto invalidata l'opinione del Bickh, 


il quale la Vittoria pitica di Gerone col carro sarebbe 
fi, © erede che i due vincitori in Olimpia siano Gerone 
Gelone. - 
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I versi 7-12 sono ora completati dal Blass con due altri fram- 
menti (22 e 19K) fino ad avere questa forma: 


mt. dì ypv]oodpo[voro 

ig im p]4Y ’O[pruri]ug dAsztwo 
uu za]usre[p|ti vio 

10 appare] piso] bpvovs 
u vu, Dig tò]v duole dp- 
toy dviyovia Aiz]ug taruv[tov 
Asuopivedg x’ syspalpopsy vidv. 


v ai 


Ho traseritto anche quest’ultimo verso perchè si veda l’ inter- 
punzione del Blass dopo vidv, e perchè il suo modo d' intendere 
viene ad essere molto diverso dal mio. Egli dà al 4(s) il valore 
di indicare la ripetizione dell’azione nel passato ; il qual senso 
è per ne poco credibile dopo un èig. Vuole inoltre il Blass che 
dieztwp valga wiog come in Sofocle, fr. 767 W., e quindi il ‘ma 
rito di Ortigia” sia l’Alfco. Qualche schiarimento sarebbe stato 
opportuno, perchè l'Alfeo dovrebbe essere piuttosto il marito di 
Aretusa, c Ortigia, tutt'al più, il letto nuziale (cfr. gli scolii a 
Pindaro, Nem. I, 1). Se sì aggiunge che il fr. 22 qui introdotto dal 
Blass non mostra alcun indizio di aver appartenuto a questa parte 
del papiro (così almeno si dovrebbe intendere la dichiarazione 
dello stesso Blass nell’apparato: esi nullus est conewus, ne în v. LI 
quidem) e che nel luogo corrispondente al v. 8 porta scritto piut- 
tosto AOOI chie A0O, si vedrà che tale ricostruzione è ancora 
molto ipotetica. Un'altra, anche più aerea, è stata tentata dal 
Christ. 

MX 14. Il Blass legge rapzotiv vv ayyiddovo[L Tai]as puxoîs 
intendendo l'aiag poyote = Motor; quindi 742 sarebbero le tre 
Vittorie pitiche, e Aupriovizag dovrebbe considerarsi come un 


femminile, ‘vittorie olimpiche’, nel qual senso si trova GAvprovi 41] 
in Antifonte Sofista, fr. 181 (130 Sauppe). 


Ode V.—v.9. Il Piccolomini, propende per un #7 che servi- 
rebbe a dar rilievo alle parole còv yupitscaw bedvacg, e a porre 
un punto dopo vém. Una proposta identica ha fatta il Platt. L'in- 
conveniente principale di essa è che si spezzerebbe in due ma 
lamente un magnifico periodo, e &:p90y resterebbe un po monco. 
Il Blass scrive 7, che intende come particella d'interrogazione in- 
diretta ; così non ci sarebbe bisogno della congettura sî del Palmer 
e del Wilamowitz. 

v.26 seg. Per il senso e per il metro molti richiedono vwpz. 

v.28 seg. Per il metro il Blass con altri legee avovatow i 

7.29 seg. Il Ludwich. proponeva di leggere RANE (cfr. Pind., 





nella 


i u o È 
insciu, essere deseritt 
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Nem. V, 12); il Blass con altri erede piuttosto si debba canecl- 
lare pet’; il Weil proponeva per cimvoîs. 

v. 48. Per l’interpretazione di vadxpotos si è confrontato Pindaro 
fr.194: saporita: Kpvota vpurig iepatorw dosîuîc. Si potrebbe, dun- 
que, avere il senso di “nuovamente fondata” vittoria. Altri hanno 
proposto delle emendazioni. La più semplice è quella del Blass e 
dell'Herwerden vedxpitov “da poco giudicata’, parola nuova anche 
questa, ma che per un caso si trova nel fr. 12K(=YVBl).). Housman 
leggerebbe sm? dovedzpotov e penserebbe non agli applausi, ma al 
fragore del carro, a cui pensa anche il Pearson senza mutare il 
testo, Il Richards domanda se non debba esser piuttosto imdnpotov. 

v.56. apdadev x]ov il DBlass, poco felicemente; Abvai no] il 
Wilamowitz e il Weil, che nel v. 58 poi verrebbero l’ uno pupa 
Atòc, l'altro tutpòg Atòg. 

v.119, Ho scritto év seguendo un'osservazione del Wilamowitz; 
il Blass invece mantiene l'og del Kenyon. Ancaios, ad ogni modo, 
non è tra i figli di Oincus. Egli era venuto dall'Arcadia: v. Ovid., 
Met. VIII, 315, 391-102. 

v.121 seg. Il Blass e il Desrousseaux leggono: 


tav è D]Asos uoîp*® dioà 
TASDVA]E b 


€ qualcosa di simile è stato proposto da vari altri. Il Kenyon 
aveva dato nella sua edizione: 


toùg è’ @]Xscs 
TAdLOva]e. 


n tetto Emendazione che a mio rischio ho introdotta nel testo, 
n. esoro di un osservazione del Wilamowitz, che richiedeva 
Nso: “dic Moira noch nicht fertig war”, 
V.142. A completare In mia not 


A a 21 aggiungo qualche spicga- 
zione, I] frammento di Tr opta È 


înico è questo: 


KPUEPÒY Yùp od% 

A6dE “xaTEdRIcGATO 

dr alvas NUAONOCYAKVOL. 
a gelida morte, ma una veloce fi 
0 SÌ consumay 
Patia » stabilit 
leggenda, n 


Ini, Siechè in 
lOgus iste 


©agro 


Tavéey liòpoy 


, rete ds vy ® 
dA0d msp 


I donsvov uatpòg 
Chè non evitò ] 
tre il tizzo si 


amma lo arse, men- 
A e sim 


a per opera della fiera, maligna madre”. 
a dalla Parca fra il tizzo e l° eroe, porta 
aAturalmente, all'identità e allo scambio dei due 


= Ovidio D. è. (Met. VIII, 478) Althwea può dire: 
eMmet mea Viscera, cioè ‘mio figl 


io’; e la fine di Me. 
a con questi mirabili versi (515 segg.) 


ali i 
mme absen ta Meleagros ab illa Ur 


s : i 
flamn itur el cwucis 


ll 
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torreri viscera sentit Igqnibus ecc. ‘In Ovidio Althsea piange’, 0s- 
serva il Richards; ma essa nelle Metamorfosi non è più &rdpfazzog, 
anzi è una donna lungamente combattuta da diversi pensieri cd 
afletti prima di compiere l'atto fatale (1, e. vv. 463-511). Non si può 
paragonare quest’ elaborazione così retorica col semplice e com- 
movente racconto di Bacchilide. Perchè al verbo del verso 140 
possa sottintendersi per oggetto un spé ricavato facilmente dal- 

*spoi del v.13S, basta che dopo xuvà l’interpunzione posta dal 
Kenyon {yvv&') sin ridotta al minimo (yuvd,) o soppressa del tutto. 
Ho anche mutato tacitamente la prima lettera di xeîe, perchè mi 
è sembrato poco tollerabile xeis.y cd yzaisw a breve distanza 
mentre il primo potè facilmente essere sostituito, più o meno di 
proposito, al suo sinonimo più poctico. La congettura per sè facile 
èyzubcnoa è stata fatta anche dal Desrousscaux, ma questi muta 
il zats in sWs, e arriva a qualcosa di assurdo, perchè noi pos- 
sinmo capire #X0doe èvizaves, ma non sth.s sfuniouoa. Nelle altre 
congetture proposte è notevole solo l’idea di taluni, p. e. del Wila- 
mowitz, che la parola corrotta dovrebbe avere il senso di fs Aodou. 
Ma credo che l'è basti per questo; e così ho tentato nella tra- 
duzione un semplice ‘fuori della’ invece di ‘trattolo fuori dalla". 

v.160. Il Blass conserva t43’, come pare che abbia voluto re- 
stituire nel papiro il correttore antico (non 762’, come pareva al 
Kenyon); altri, partendo dalla lezione della prima mano, hanno 
proposto tot; nel mio testo ho seguito il Wilamowitz. 

ì v. 184. Il Blass e l’Housman leggono [79e]y Depévizog (36) 
eòr.; perchè la dieresi di e) sarebbe ammissibile solo davanti a 
due consonanti, 

v. 196. Ora il Blass legge o[da stò deòy] 

v.198. Il Blass e altri 3032[0v] e nel v. 200 quideso!. 


fo al Diana legge rpoxoeîa[: vzdy], guadagnando un'as- 
il valent Ve corrispondente della seconda strofe. Ma temo che 
RO na si a un po troppo abbandonato alla ricerca di tali 

anze. Per chi fosse tentato di mettersi sulla medesima via, 


raccomando le savie osservazioni del FRACCAROLI, Le Odi di Pin- 
daro, p. 140 segg, ’ . 


il Dee ue Il v.2 è completato dal Blass in modo che si ha 
il senso da me accennato nella traduzione: p[rveg dpipavl. 


oa e aio Eire 

Li pino SouiaHiro di Mempire in qualche modo Ia lacuna dei 

versi 4 © 9 è, per quanto io conosco, quello del Desronsseaux : 
Tlepl' *"AXperod foutor è] n 
vav]tog aipfuzovpla:. 

Egli confronta Pindaro, O]. I, 93. 
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v. 6. Al supplemento del Kenyon sembr 

del Platt e altri Ta[UviRTÀ 
sillabe con x. 

v. 9. viag ér', &vd. scrive il Blass per togliere la difficoltà che 

quella preposizione presenta, se si unisce ad dvtgérorow; l'Housman 


proponeva la correzione in îv, ch'è semplicissima c accettabile a 
preferenza di qualsiasi mutamento. 


v. 10 sege. poco diversamente ha completato il BI 


a doversi preferire quello 
©], nonostante la cacofonia delle tre 


ass: 
Ap[iotonivar]ov 

vÒY 1] S4dour[ous Stslpdyoto: Adyw]a 

nada]. 


v.Adt seg. Va preferito a quello del Kenyon il supplemento del 
Blass: x[ad" "EX &-|vag. 

v. 18 segg. Il Blass è riuscito a collocare qui il piccolo fr. 17 K, 
onde i versi risulterebbero così: 

d Zed nspavveyes, vault n° deyu]podiva 
byduror AXesrod TEAE[oue pe]udoxAiag 
deoddrovg sdxde, repi spari 7° dlna[gca]s. 

Ode VIII. — Il Blass ha accolto èxet nel v.2 e ha mutato il 75 
in ye nel v.3. Osserva che èros non è usato altrove in Bacchi- 
lide, e al singolare non l’usa Pindaro. 

v. 4. Il Kenyon leggendo s5tvzov aveva in mente s5xvxtov. Ora 
anche il Blass riferisce situzog a Tpovatag e intende del pocta. 

v. 20. Adattando qui il piccolo fram. 35 K, il Blass fa terminare 
Îl verso così: TUTO] rpéEsv[ov (‘divenuto ospite all'errante 
Polinice *). 1 

v. 28. Il Blass non trova tollerabile nè il senso di Pranpivas nè 
il plurale gé7, quindi corregge drexpiveî (da druzpivizg come sì- 
PuW%ÎS sim.) oder. o 

i ni. O finire in pey[iot}ov, se ha ragione il Blass di col- 
locare qui il piccolo fr. 92 K. : lì 

Parecchi altri piccoli frammenti sono stati con grande studio 
© pazienza messi insieme dal Blass, in modo da restituire una 
Darte dei versi 56-104. Trascrivo qui solo quei versi che danno 
Un senso più o meno completo: 


=u-- ]Ev SAzoctiea[voy AvT.Y. 
v[--u]ou T' dAX ar dediy 
O[--vu ]Youv dpuvesntors s[-]}at{ 
È =v-- ]et totupod xsAadovros 
= u-- lav Tod 
vu. |oi te vixa 
=v- U)]A Gv foal 
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zelvasa[v - ]Pevia îordozov ed sinsîv [Kugy 
O p]at[sp dry]vanazov spoToy 


> 


so = Ur]putov ypòvov 
nu toîg Enuy]ivopivors uisi rivasozo: 
cùv Ne]uig vinav* 76 [Yi] tor xardv spyov 
qunsioy Bpiyoy tuxòv 
bbod rupà Teiosi zeîtar 
85 cùv è’ diadelz fpotdy 
nd).iuatov, sitlep zal davy ae, 
Xsinstat Movody [ + -- - diu]ppa 


9 vv T]uipors 

dviOp[dory -- u--.-] Td piXX.ov. 
Up] di --- uu è]oze gip 

vai Artuy[ioon vu] dsotiuztoy mei 
vulerv drò[pimtov, erijedviag 
ypuvaezoozirie[ov Aròs 

ci) mi zuddy ce[petat. 

vd, ©] vîot, Trno[zpltov (2) 

Tale cdv zub[|pors dapap- 

te]orts revifatAov Ezett. 


Per il v. 86 il Piccolomini propone il supplemento si[p7yvas 
d(2)2] non conoscendo ancora che, secondo il Blass, dopo st 
segue nel papiro un ILoT. Nel v. 87 si richiede un cpiteto delle 
Muse; il Kenyon accennava ad dar)svr&y, il Piccolomini ricorda 


uEA: YA. w900y, ped: 9ddYuY, peltotàziov. Rimane soltanto l’im- 
barazzo della seclta. 


Per il v.98 occorre ricordare che un figlio di Dioniso era epo- 


nimo della città di Fliunte. Forse Aunvigoro yévov riempirebbe la 
lacuna. Nel v. 102 è 


© posto solo crempli gratia il nome del padre 
di Automede. Nei vv. $9 segg. collocherebbe ora il Blass il fram- 


mento che prima credeva dovesse porsi in continuazione del- 
l’ode XIX, v. 10. 


Ode IX.— v. 11. Secondo il Ken 


i yon, due lettere mancherebbero 
avanti ad sipsc, c ] 


a seconda potrebbe essere Ko A o X. Il Blass 
supplisce &xsszèe, parola nuova che dovrebbe avere presso a poco 
il senso di &te:pèg e accordare con dyalpa. Altri h 
che il principio del verso dov 
del vincitore. 


anno supposto 
esse contenere, al vocativo, il nome 


v. 12 segg. Con un'altra interpunzione il Blass legge: 


sim 
uipuu te%y dpetàv 
Luavdoy 
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cioè: ‘affinchè fosse comune agli uomini l'imperituro immortale or- 
namento delle Muse, rivelando ai mortali la gioia delle tue virtù”. 
Senso, per me, poco soddisfacente. 

vv. 21-25. Profittando, in parte, delle congetture del Jebb, il 
Piccolomini propone questa ricostruzione : 


vd pîv zov)porarv Eri aiudion 
Isepu[àv smi]rvimy dsXXav, 
cotaltes Lypo] è abi deatijgmy chio 
odpsla auvinòji Spritvwv Gpràov, 

2 titp[atoy Wòxd]v îrei 

uibpufbac dpd]pov. ‘Iodurovizay x. Td. 


Il Blass invece: 


20 -u-- Jug "EXAuay modov tuystav Gppav: 
Soydiors è’ oljporarv stÌì muti 
Wepp[ay tr] mvawy dei Auy 

Sotul nutzzev] è’ aut datijpwy fiati 
pupela - vu ]y îuritvmy Gpudov. 

Tetp[a v-v] snsì 

sip Cod]uoy, ‘Iodurovizuy x. T.A. 


« 
uu 


Nel v.42 il Blass legge èrì 74ot, traendo partito dalla glossa 
esichiana mots 477018; cosa che a me non pare possibile, perchè 
in tal modo si verrebbe a dire la stessa cosa che nel v. d4. Perra- 
gione analoga non mi persuade il Jebb rl rst “ad ogni sorta di 
cose’, nè il Desrousseaux.éri Asti» (‘vers plusieurs buts tend son 
are divers'; costui non ha dunque la sua xéXzv9:05!). Sicchè, dopo 
tutto, non mi pento della mia interpretazione di 7z:9i, che ha il 
vantaggio di non mutare il testo, quantunque il Blass dica: ‘uteum- 
que accipias, insulsum est l(oc) l(oco)'. 

v.-46. Il Blass corregge è.axgttove, non felicemente. La diver- 
sità del cammino dovrebbe produre differenza di resultato; ma 
ci si mette di mezzo la sorte, che non distingue e non lascia distin- 
guere. Ciò è confermato dal luogo di Solone, fr.18, 43-66, che, come 
notano il Columba e il Piccolomini, Bacchilide sembra aver avuto 
in mente in questo luogo. Del resto non si può parlare d’imita- 
zione vera e propria, e tanto meno si può trarne argomento a 
difesa di qualche congettura. 

V. «7. Il mio testo segue una facile e semplice emendazione del 
Platt, che si fonda su Pindaro, P.I, 99 ss. tò dì tadeîv sb mpOTtov 
déthwy: sò è’ dois dentipa poîp”* dpotiporo: d' avlio Èc àv 
Eyzvpon nei Ein. otipavov Btrotoy ditezza:. Invece leggono tò 
liîy 442)19t0v, S9dA0v il Kenyon e tò pèv xéiAtatoy sat Gv gli 
altri, Nel papiro sì legge ECEAON, 
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Ode X.— v. 31. Il Blass domanda se il senso non richiederebbe 
per caso avattizim du’ srsì, intendendo quindi 7e%è(s) nel v.32. Ma 
innanzi tutto mi pare che questo vocabolo sarebbe, in tal caso, 
oltremodo inutile e fiacco. Poi, dando al téyva: il significato che 
si può ricavare dall’ode XII, 49 (confrontando Pind., Ol. IX, 91, il 
Blass mostra di pensare ai ‘colpi riservati’, come dicono i nostri 
maestri di scherma), ré4z39=v dovrebbe essere usato nel senso che 
ha in VIII, 88; e allora come si spiegherebbe il costrutto 3v yFovì 
zuliiy6pw invece di mpòg yeiz o sim.? 

v.78 seg. L’interpunzione che adotta ora il Blass, è molto più 
soddisfacente di quella che si trova nel mio testo e in quello del 
Kenyon: 

nAENZ TOS 
nd LITOY, Uy' 


onde il senso è da modificare così: “a costruire un muro bellis- 
simo all’inelita città, dove ... abbandonata Argo, la famosa terra 
nutrice di cavalli” ecc. 

v. 114. Il Blass ha: &vdpsoory Cie) in. zoduv(è) Ax. 

v.119. Oltre la congettura del Palmer, che a taluno sembra 
tuttora splendida, meritano menzione quella del Wilamowitz e del 
Blass (zpoyovwv sccupévov, sottintendendo 307 ad dicag to) e 
quella del Piccolomini che lasciando mpoyovor Ecgdpsvot ricava dal 
precedente vis. un verbo per questo nominativo e intende veiovat 
= oîzodar = xsîvie: come in Cratino, Xsip., fr. 228 Kock. 


Ode XI. — v. 6. Il Blass intende ardpysr * conduce’; c, pur tro- 
Vando strano questo senso, erede si possa paragonare dpyyetodat, 
data l'affinità fra i verbi mrstodar e dpysw. 


Ode XII — Il nome di Clio (v.la mia nota 1a pag. 72) sembra 
indicato dal lembo di papiro che ha AEIO in corrispondenza del 
v.9; e îl poeta torna al suo principio nella fine dell’ ode, v. 228. 

v. 61. &, secondo il Blass, è femm. sing. da riferire a Nixug; il 
che dà un senso più soddisfacente: “ca ella nutre’ ecc. i 

Il Piccolomini proponeva di completare così tutto il passo 58-63: 

È% t03 taplà Bwpòy dprotépyov Atòc 
viag pepex]vdéog dy- 

60 [d{dw]o:v &[v]dse 
[uat 2Aut]jàv ddbay TONICUVTIV ÈY gi- 
[Oy] tpeger naiparor fpo- 
TOY, [o]îs xal Gray x.7.). 


Nel v. 71, invece dell’a5gstg proposto dal Kenyon, il Piccolomini 
porrebbe un 7:65, giustamente osservando che dai versi 224 segg. 


re 


mf 


i 





0 
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abbiamo ragione di figurarci Bacchilide stesso presente all'arrivo 
del vincitore in casa di Lampon. 

v.72 segg. Meglio che da altri sono completati dal Piccolomini, 
partendo dalle congetture del Jebb: 


GÙy yopov] tepdinfporoy 
udibv te civ] &[Bury]owy 
A[pots 


vv. 79, 81. Il Blass ha rigettati i supplementi del Kenyon, che io 
ho preferiti, per sostituire Kpovidag a 6d= maîge a yoio ad déMote. 
Egli intende, dunque, che non si parli più della vittoria di Pytheas, 
ma del valore degli Egineti, e vuol vedervi un accenno alle loro pro- 
dezze nella battaglia di Salamina. In verità, è solo un pio desiderio. 

v. 84. Nel papiro fu scritto di prima mano YPAYXAC, e solo 
una mano recente scrisse un H sul secondo A. 

Per supplire la fine di questo verso e il seguente il Jebb pro- 
poneva di leggere x6<Cpo | faiver qpopipovg' ste} pav ovvero xpo- 
gEpovoz %o}>p&v, e poco diversamente il Piccolomini x6<pa Xiuy 
Tpogipovia zo>p&v. Il Blass invece vorrebbe xéCpa * otsiverg 
o avù dv ie) pdv, supponendo che il discorso sia sempre rivolto 
alla ninfa Egina. Chi sono, in questo caso, le nobili vicine? 

v. 91. Il Blass legge crspuvworpeva: yaitue viwy citando X, 28; 
ma di Jì appunto si vede che quel participio richiede un dativo, 
non un genitivo. La stessa obiezione credo si possa fare al Pic- 
colomini che, al pari del Blass, per styupiav &Ivpory intende «il 
canto accompagnato da danza, col quale si celebrano quei due 
eroi paesani ». Nelle aggiunte il Blass propone rAdzorg viwy. 

v.9 seg. Il supplemento ora proposto dal Piccolomini è pre- 
feribile agli altri: 


Tupdivor ji) movo. tlaviagnpoi d']® 
sonora, mat Zn[vòg piu]. 


Il Blass ha rinunziato nell'edizione al supplemento che ho ac- 
cennato nella mia nota e, pensando ad Egina piuttosto che ad 
Artemis, ha scritto : 


Tapdsvor piimovat [soy xpatog], © 
digrorva mayEslivov mEdov]. 


Divarie altre congetture è fatto cenno nell’apparato critico del Blass. 

v.97. Il Piccolomini propone a mo’ d'esempio & t[dv inzoTt]lay, 
© così presso a poco l’ Headlam & [ov irmebt]àv. 

v. 114. Il supplemento aoA5zvpyov è dovuto al Blass, 

V. 124. Dopo aver preferito alla sua precedente la congettura 
V[uwy va &yav]), il Blass ha ora sostituito Hiwy vady Foà]. Il Jebb 
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aveva proposto 3[pZz:0g vi], e simili congetture hanno fatto il 
Crusius e 1’ Ierwerden. 

v.127. La nuova lezione del Blass &vt4oeouy @arleyxdtopnivug 
si fonda sul confronto con Eschilo, Suppl. 37 &ypixg &Aès avti- 
cavteg e Pindaro, N. X, $3, Y7jeeg drsydcéuevov. Ma come è natu- 
rale l’‘odiata vecchiaia’, così l’‘odiata notte * non ha senso, se 
non quando le nuvole non lasciano vedere le stelle; il che forse 
non avviene per l'appunto mentre sofia la tramontana. 

v. 130. AI suo primo supplemento, da me accolto nel testo, che 
non è tollerabile per la metrica, il Blass sostituì quest’ altro più 
giusto c più probabile: votov dì x6XT[woy avouîg]; 1 Housman 
propone voxì con la stessa forma verbale. 

v.169. Il Piccolomini accenna alla probabilità d'un # padv- 
EUA[oLg èv bA&'6], in quanto «il concetto delle folte, e perciò oscure, 
selve con altro analogo (7), potrebbe stare in relazione con quello 
che segue della oscurità della notte ‘che non ottenebra giammai 
la ruotpavig "Apetà’ vv. 142-144 (175-177) ». Il Blass, invece, crede 
che nei vv, 168 segg. ci dovesse essere press'a poco questo senso: 
Quorum (Macidarum) etsi corporea obruta sunt fadutsiore aro- 
dGtaty rogi sive (nempe Aiacis) terra aggere, fama tamen immor- 
talis viget. h 

v.209. L’estremità inferiore della lettera © di questo verso si 
troverebbe, secondo il Blass, nel piccolo frammento di papiro 37 IK, 


da cui quindi per i due versi seguenti si possono ricavare queste 
poche sillabe: 


210 --v---]ds gco[- 
--vu]us faoaivo. 


222. N è i x i i 
v. 222, Non è improbabile neppure la congettura del Nairn got- 


vnonpudijvor[e ts Moio]. 

vi 223, Il Blass legge tivès [iorA6zov èdow; il Jebb propone 
Tarde (te vixav Iudéa e il Platt cevè” Exutey Tuyfàv vio. . 

Vano, TURÉNWY sembra sicuro anche al Piccolomini e al Blass. 
Nel resto questi legge, seguendo in parte l' Husmann : 
he [xapw od] 
fAmnypùv ERUPPYIULE t[iev] 

intendendo eradpioas participio, quantunque in B. non ci sia altro 
esempio di questa desinenza (VIII, 38 è da leggere ms)dcoue). 


Ode XIII — Il v.5 nel papiro è seritto di prima mano .... 0v- 
nvbieavate . .; il correttore recente cancellò m2n e vi serisse 
sopra z&: e qualcos'altro che ora è scomparso nella lacuna. Il Blass 
dice: « Corruptus versus idemque mutilus certam restitutionem 


mf 


ib 


lativo del Too (v.1 
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admittere non videtu». Alle varie congetture citate dal Blass è 
da aggiungere questa del Platt: top]ov za [&p'] bbrouv7, telo]yet. 
vv S-11. Ecco la ricostruzione del Blass: 
più è sg 
novò]y TpoASsitat 
10 Modou], rùp yetpòg zvfepvd- 
me dulagiaroi mpévegot. 


Li cosa curiosa è che nella nota al v. 8 il Blass rimanda all’ode IX, 
38 segg, dove appunto la poesia è considerata come una delle tante 
abilità umane; che vorrebbe dire, dunque, 3g zorvòy aporsttar? 
Quanto a zàp yespòs egli lo intende ‘e re prasenti’. Ma, in con- 
clusione, quale sarebbe il senso di questo passo? Delle altre con- 
getture cito solo quella del Wilamowitz 6g tà] tap yeupòs xuvpsp- 
va[asv] è:4. Poco diverse sono quelle del Jebb, del Pearson ccc. 

vv. 12 e 15. Il Platt propone od7 dv, scrivendo nel v. 62 seg. dp- 
uolgor. Il Blass accetta la correzione per il verbo e l’&y nel v. 13; 
ma oò7' èv scrive nel v. 15, sottintendendo, a quanto pare, un dp- 
uobs questa volta. 

Utilizzando il piccolo frammento 11 K, si potrebbe, secondo i 
calcoli del Blass, ricostruire una parte dei vv. 40-11 di questo carme 
(cpodo 2°): 

-u-5])wdsa Oegoa[X 
u- vu] Sv Yvdkots 

-- vIla]vtsAng «[ uv -- 
= VV IION 


Ode XIV.— È probabile, nota il Blass, che appunto nella parte 
perduta di quest'ode si trovasse la notizia a cui accenna lo Scolio 
omerico Q 496 (= fr. 59 Bergk): rudavòy piay tensîv Svvenzaidsza 
05% de BaxyuMidng mevtijzovia TI Ocavodg droypiost TATOAG. 


i Ode XV. Il Piccolomini trova anch'egli giusta la congettura 
del Crusius, di cui il Blass non fa menzione, lasciando la lacuna 
Di : : 3. In mispiatev ai bpoyos Odpavia si accorda ora anche il Jebb. 
tusius avrebbe voluto ’AyysXtx deuepogpovog Obpavizs; ma 
Sono RO il Piccolomini, il papiro è intatto dopo i 
son Ce vestigio di una lettera perduta i ‘ certi 
MIO L , © Sì può esser certi che 
5 È SU 
"Ea60. i Piccolomini proponeva oig ye rupripevog] Avdepdeva 
EI D: SSR Iyo08 di oî< ys accetterebbe oto: dal Crusius, che pro- 
SR tw S IT4drog]. Il Desrousseaux legge 0zod Xp Bots map'| 
"Efcy È dubbiosamente Doîfog Insinsp En] avdeposvii 3 
s°_“ Me sembrò necessario introdurre nella lacuna il corre- 
1) e spianare il passaggio dalla terza alla sc- 
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conda persona. La mia nota 3 è forse poco chiara; ma, in fondo, 
volevo dire che, mentre gli altri fanno soggetto Apollo, per me 
il soggetto grammaticale è il pronome di seconda persona; con 
che, naturalmente, non escludo che il discorso sia diretto ad Apollo. 

v.7. Il Piccolomini proporrebbe èri 42opéve (cfr. Aristofane, 
Uccelli, 236), giacchè le tracce delle lettere AETA sono poco visibili 
nel papiro e, inoltre, il Wilamowitz non erede possibile la distra- 
zione fèzîa, 

v.8. Il Blass si attiene alla congettura del Wilamowitz, ch’ è 
anche quella del Jebb e del Desrousseaux, ponendo come ultima 
parola remivov. Ma che fare della lacuna precedente? Al Pic- 
colomini sembra « che si richieda un verbo che regga il dativo 
Colyavyen vivo del v. 6, col senso per es. di Ezet2!, cd un verbo 
finito o un participio che regga il zedoryveîy del v. seguente. » 
A quest'ultima condizione soddisfa il supplemento del Crusius; 
quanto al dativo, credo che da teprépsvos possa dipendere tanto 
esso quanto l’altro ori 4èstz. Sarebbe una costruzione età nav 
vai vatà pipog, come ho cercato di mostrare nella traduzione. 

v. 183. Per avere il senso ‘prima che cantassero ? il Blass ha mu- 
tato il zAéopey in %Asépsv. Con quest’interpretazione sono sempre 
i cori dei Delfi che cantano; quindi solo una virgola pone il Blass 
dopo vu6v (v. 12). 

Meno improbabile mi sembra il senso richiesto dal Wilamowitz: 
‘Prima che Herakles— così noi cantavamo — lasciasse Oichalia' eco, 
Tl Platt muterebbe Aé0psy in zA5opev. 

v.31 rota] è considerato come una glossa dal Ludwich, dal 
Wilamowitz c dal Blass. 


Ode XVI.— v. 7. Anche il Blass mantiene to)suuty.dog nel 
testo, pur domandandosi in nota se non sarebbe preferibile s4e- 
uaiydos. 

Vi 8, Ho scritto Mivw come ha il papiro ; il Kenyon crede ne- 
cessario per il metro Mivox, e il Blass, pur trovando incertezza 
nel metro, crede grammaticalmente preferibile il dativo. Perchè? 

v. 15. Secondo il Wilamowitz, ualzotapaze è assurdo per uno 
che poi si getta con tanta disinvoltura nell? acqua; ma v. la mia 
nota 15 a p. 108. Per il metro egli crede necessaria una parola che 
si possa scandire così vu--<, € propone Ayvodwépaze; ma questa 
ragione metrica non apparisce al Blass e nd altri. 

Secondo il Jebb, siccome Eriboia era discendente essa pure di 
Pandione, i vy, 14-16 sarebbero da ridurre così: 


foxci 7° Epifota yadzo- 
15 Vopezos Iayviovos 
Ez'fovog. ; 











richiede 
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v.17. Invece di pé).2y, l'Housman vorrebbe péX=0y, il Platt LETde 
2.4v, cntrambi per il metro, a cui, secondo il Blass e altri, basta ueAaev. 

v.18. Secondo il Wilamowitz, divxosy dovrebbe correggersi in 
arapev (‘spalancò *) ed eîpav in sizev nel v. 20 e nel v. 74. 

v.23. Il Blass ha preferita la correzione |1e/%Azvyov proposta 
dubbiosamente in nota dal Kenyon, che, però, a ragione osservava 
come per questo contesto il senso di ‘rapace’ sia preferibile a 
quello di ‘boriosa ; 

vv. 31, 85. Secondo l’ Housman, sarebbe avvenuto uno scambio 
dei due participi cou cui cominciano questi versi, c bisognerebbe 
ristabilire jt.ysto4 al posto di 7RcdY=tsa e viceversa. 

v.539. Non e’ è bisogno di mutare in © il t© del papiro; come 
hanno osservato il Platt, il Ludwich e il Blass; v. Lentz ad He- 
rodian. I, 492, 19. 

Kywesiwy è stato dal Blass mutato in zvbars per il metro, che 
invece all'Housman pare non richieda mutamento di sorta. Per 
una ragione analoga il Wilamowitz crede che nel v. seguente si 
debba trasporre toXbotovov zilopat. 

v. 47. Secondo il Wackernagel, l'epiteto &gsto ty{1os non avrebbe 
da fare con &petd, ma varrebbe quanto apscuiuzvog t7 dix; 
sarebbe quindi paragonabile ad "Agssavègoc, e il t avrebbe una 
analogia in foti&varpa. 

v.50. Per stabilire la rispondenza con il v. 116, dov'egli muta 
la lezione del papiro (vedi la mia nota 26 a D. 108), il Blass non ac- 
cetta il supplemento del Kenyon e scrive YoXW[In xéap]. Il Weil 
proponeva di leggere "AX{0» tè reufpò yilu[ce A242di4V] ovvero 
TA. Bè y. godo [Ks=x nsup). 

_V.53. Invece di p[s zoip]e l'edizione del Kenyon aveva p[aXe- 
CSC) ch’ iosa dimostrato falso dall’ « finale visibile nel papiro. 
n ASCII 9 

o sa ve amente è abbastanza espresso dall’ ELTEp. 

‘02 Ses. Lo seguito il Blass nella trasposizione di questi due 


versi, ch'è il modo più semplice di eliminare parecchie difficoltà 
Il testo del Kenyon aveva: Ù 


ua IRE GUISA sevrs 
dindy pdosr (nè) Sup tatpòs [3]< Uéitovg, 
Svern zòguov fudziac CINI 


Al Weil e al PI 
che un tò, 
no: se Seg. L'Housman preferirebbe piiov dilwy nat 
©Hev; il che, a pensarci b 
“«vesse dovuto fare un 

V. 72, 
Taoz yei 


att pareva doversi Aggiungere piuttosto un cò 


da Tavèsp- 

I bene, sarebbe possibile solo se Zeus 

ro atto di adozione d'un figlio non suo 

von cor yetos né i ì ; 

SL Ù Ù pene xstps netuos, il Ludwich e altri té- 
«gione del metro, che, secondo îl Blass inv 


alcun mutamento, SROGROE 


on 
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v.$0. Non so perchè il Blass s'è indotto a rigettare l’ 75lsy- 
3poy del Kenyon, così vicino all’ e52=vîp0v del papiro, per icco- 
gliere la congettura dell'Herwerden sdp0s20v. Pindaro, PIV, TI, 
mùp pisov òpupu)òv eddivdporo putiv pazépog, mostra che l’ epi- 
teto era nell'uso; del suo valore speciale in questo punto ho detto 
qualcosa nella nota 22 a p. 106. 

v. 86. Anche il Blass scrive tZ4sv, ma aggiunge in nota: t745v 
ad amorem referendum (Pind. fr. 123,9). Ora è vero che Pindaro 
in quel frammento dice di ‘sciogliersi come cera alla vista della 
fresca giovinezza” cce., ma l'anima di adamante e di ferro, a cui 
accenna come contrapposto pochi versi prima (3 seg.), rappresenta 
ogni sorta di durezza e mancanza di sentimento, non la sola in- 
capacità d'amare. 

Il Pearson e altri hanno proposto t4gsv, e il Christ aTZEsv. 

v.101. Il papiro è poco chiaro ; ma sembra che non sia esclusa 
la lezione péiedpov * cédt, ch'io credo un'antica corruttela di 
usi" 68%. Il plurale sarebbe come èépotg nel v. 111. Invece, 
l’Housman e altri fino al Blass hanno ricorso a un rimedio più 
radicale; supponendo che qui ci fosse |iéyeg0v, hanno trasportato 
questa parola nel v. 100 al posto di s10Xsy, e questo, ridotto a |pié- 
23y, hanno messo a principio del v. 101: sicchè i due versi acqui- 
stano questa forma: 


100 - 0 dépov, piyapov te Fay 
uoisy . ToÙL zAUTÈg idv. 


Ma non è forse senza inconvenienti la soverchia vicinanza di 
Zépov e |iîyzpov, e il mutamento di soggetto è meno spiegabile. 
N 108. Il Kenyon aveva mutata la lezione del papiro serivendo 
Upoîor tosciv; ma giustamente il Blass ritorna alla tradizione, 
confrontando, per l’uso dell’ èv, Pindaro, Ol. II, 63 (= 69 Christ) 
Èv ysspòs dAl%. 

v.112. Che cosa sia propriamente &:6va non si sa; ma prevale 
oggi l'idea che non convenga climinare per congettura questo vo- 
cabolo, solo perchè lo troviamo qui per la prima volta. 

v. 116. Chiarisco il mio concetto, giacchè il Piccolomini insiste 
sull’inopportunità di îpspyég. Questo vocabolo, ch'egli considera 
insieme con spsfevvég, gli pare che porti con sè il concetto di 
‘pauroso’, ‘terribile’. Ciò non toglie che in alcuni degli esempi 
da lui addotti spepyég voglia dire ‘oscuro’ senz'altro, e forse in 
un luogo di Apollonio III, 32, possa valere quanto avxvég. Si può 
aggiungere Antonino Liberale 20 (p. 97, 10 Martini: vsfpogévos 
Spsuvòs usyas te vai dAz:log rimonta alla fonte poctica di Anto- 
nino). Ora, ammesso che si possa venire al solo siguificato di ‘scuro’, 
in modo da avere quasi un sinonimo di 037.05, perchè non dovrebbe 
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aver valore il confronto che il Piccolomini stesso fa con DEN 
fr, 29 Bergk, el fodivods otspuvOvE iwy TE KOpuviono Sa SS È Di 
tremo, se mai, dire che qui oi)eg è suggerito dallo; PEneo aioa 
piuttosto che dall'idea di ‘spesse’ o ‘folte’. Ma c'è un'a Ici si 
da osservare, che ègspvég non è solo stretto parente di Epefevrde 
ed Epsfog, ma è pure affine di spîgw ed spsîrto AE Eos 
di ‘chiudere’, ‘avvolgere’, ‘circondare’, ‘incoronare’, e adornare î 
Il che, del resto, sia detto così di passaggio, perchè la Cossa 
portante, a cui accennavo appena nella mia nota, è questa. V è un 
genere d’iperbole in cui una cosa bella è espressa con un termine 
che, preso alla lettera, indicherebbe una cosa non bella. Tale ad 
esempio è la fiamma vulcanica negli occhi di Teseo (ode XVII, 
v. 55), e qualcosa di simile è nelle frasi nostrali ‘tempestato di 
gemme” o “‘t, di stelle’, ‘inondare di luce’, ‘soffocare uno dai 
baci’. Spesso questa firura si fonde con un oxynoror, o piuttosto 
non è in genere, se non una forma di esso, e quindi abbiamo in 
Bacchilide stesso II, 12, YAvzetav ad 0v zavaydy, del cui valore 
cì faremo un'idea esatta, se confronteremo XIII, 15, 05t' èv variare 
. (Gppudber) avazà xadzéziorog. Anche Pindaro usa, del resto, 
P. X, 39, Avpay te foal zavuyai t° adi6y dovioviat. Per un pa- 
rallelo nella nostra poesia mi viene ora in mente il Giusti nelle 
Memorie di Pisa: la baraonda tanto gioconda. 
V. 118. Ho scritto $5wary (da leggersi qui come bisillabo) come 
serive il Blass seguendo il Weil, il Crusius e altri. Il papiro ha 
YéXwow che il Wilamowitz crede si possa conservare; il Kenyon 


Aveva posto nella sua edizione, per suggerimento del Palmer, 
X60twy, forma dorica equiv: 


lente a d#Xwowy. Ma è stato osservato 
che neppure Pindaro usa quella forma. 

v.119. Le giuste osservazioni del Piccolomini inducono a ere- 
dere ‘che realmente in MErTéTPULvov sia da vedere un qui pro quo 
dun Amanuense, che doveva scrivere invece Aenrérewpoy. La parte 
sottile della nave è la prora, non la poppa; c il meraviglioso del 


racconto si ageresce, se l'eroe, lasciato addietro dalla nave in corsa 
emerge dall'acqua innanzi ad essa. i 


Od —v.î ì i 
e XVII. — y, 27 segg. furono così pubblicati dal Kenyon: 
“9xev * IoXuripovés re RUPTEPÀV 
Spupav Ssshadey Tlpoxd- 
TT4S, dpsiovog TUYOY 
Qurde. 


È, In tal forma i versi avrebber 
bbe il Crusius, IoAvTYHLOvoE 


O un senso intendendo, come y 
unendo questo genitivo 


"06 = è IoXurijovos uidc, 
a S9UNAY, come propone il Rober 


or- 
o pure, 
t,ilmar- 


RT e 


RIT 


174 APPENDICE — ODE XVI, 35-XVIII, 9. 


tello fabbricato da Polypemon o da Ini usato. In tutti e due i casi 
Polypemon e Procoptas andrebbero intesi come due persone di- 
stinte, cioè, come appaiono nell’ Ibis ovidiano v. 407, padre ce figlio. 
Il Blass trova più naturale che Bacchilide si attenga alla versione 
comune; rappresentata specialmente da Pausania I, 39, 3, e quindi 
non abbia in mente se non una persona sola. Per togliere la dif- 
ficoltà del testo, il Blass modifica solo l’interpunzione: 


Eoysv, IHoXuripovos 5 zuprspày 
auipuy* eTipuicv Ipozérias ccce. 


Ma rimane, anche in tal modo, una certa durezza, dovendo dal 
precedente cvip2v sottintendersi un oggetto ad &EsfuAsv. Ora, il 
papiro stesso ci mette sulla buona via, giacchè ha EEEBAAAEN, 
che, secondo me, rappresenta il risultato dell'antica lezione e di 
una falsa correzione indicatavi nel rigo così: 


E 
EEBBAAAN. 


v.35. Il Weil confronta opportunamente Eurip. Ice. 1148 |pévov 
cùv tizvova. Del resto, egli c il Blass intendono épropov nel 
senso di ‘viandante’. A me pare che il poeta potesse avere in 
mente qualche cosa come il re dei Tafi che, armato, va ér' 4.2.0- 
Ipdovs aviporovg 3g Tepiony petà yeXzòv, mentre porta egli 
stesso «idv cièNpov (4 183 seg.). Naturalmente, per quello che 
il coro ha sentito dire da Egco, niente gli vieta supporre che 
quest'uomo straordinario abbia un carro, come Athena-Mentes 
diceva di avere una nave. 

v. 539. Ho letto îg tosoitwv col Platt, sembrandomi questa la 
correzione più rispondente a ciò che il senso richiede. Il papiro 
Margo eat), che metricamente non può stare. Il Blass ha 6g 
Std? rontwy, a cui preferirei îg torostwy del Kenyon ovvero gote 
covzuv del Palmer, 

v 50. Bisogna lasciare ayitvzzov, come ha il papiro, e non s0- 
stituirvi vNbtvzoy, come ha fatto il Kenyon, cd io sul suo esempio. 

V. 51, Il Blass ha adottata la correzione già accennata dal Ke- 
nyon di 5rsp in zép:, con cui ritiene di aver provveduto al senso 
e al metro. 

Vv 52 seg. Il Wilamowitz ec il Platt vorrebbero la {trasposizione 
GTipvors Te Topoipsoy | y1TOy Flug: ; ma il Blass osserva chie man- 
cano altri esempi di giambo iniziale in siffatti gliconci. 


Ode XVIII. pal 9. Il papiro ha di prima mano 7 zawòy; forse 
soprapponendovi un E il correttore ebbe in mente di serivere 
v).=v6v; come appunto si legge nelle edizioni del Kenyon e del 








È 
i 
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Blass. Il Wilamowitz cera di parere che si dovesse lasciare uULISY, 
ma il Blass osserva che questa parola finora si conosce solo negli 
attici. Per il senso, piuttosto, osserverei che l'idea di novità non 
doveva essere tanto naturale nel pensiero di chi trovava tutt’ al- 
tro che facile dpprjzwv sriwy muixg sFevpstv (v. fr. 5). 

v.15. Sembra al Wilamowitz, al Crusius e al Blass, che possa 
essere corretto nella forma in cui lo dà il papiro: ci Tv, ApYros 
GI laruoy Amodo...; 

Il Blass pone il segno d’interrogazione dopo xépe al v. 18 (‘che 
avvenne, quando .... fuggiva ecc. ?’) ec confronta l’altra domanda 
alla Musa nell’ode XIV, v. 47. Se non che, lì la risposta segue 
immediatamente, e qui sì fa desiderare, tanto che il poeta sembra 
abbandonarsi alle supposizioni (29-38). 

7.28. Il Blass ha acccttata l’ipotesi del Jebb e del Sandys leg- 
gendo viatus &y[vag. 

v. 0. olotporA7E è proposto dubbiosamente anche nelle note 
critiche del Blass. 


Ode XIX.— v.10 segg. Veggasi la nota all’ode VIII, v. 89 sega, 
in quest’appendice, p. 164. x 


NB.— Anche nei frammenti ho int 
a 1 TSE î 
Pre 0 mutamenti nell inlerpunzione; ma non posso qui traltare 


di ciau luogo in particolare per non estendere ancora di più 
quest appendice, ch’ è già troppo lunga. 


rodotto qua e là lezioni pro- 


FINE. 





